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Icordeuole delle prò- 
mefle fatte àV, Sig. 
I lluftrifs. quando el 
la fi degnò d accet- 
tarmi nel riamerò de'fìioi feruito 
rileprefentolamia DEIFOBE, 
opera picciola in feftefla,ma pie- 
na di cote grandi, poiché contie- 
ne tutti i fatti più 
Rep. Romana. Corrifpondeua 
dunque l'ampiezza delfoggeto 
alla grandezza di V.SJlluftrite.e 



la quantità del uolume alla mia 
picciolezza , nel che s'io non la fb 
disfeceffi apieno,& ellarichìcdcf 
fe dame cofe grandi^accetti Taf- 
fettione 5 la quale per non efler cir 
confcritta da termini fò,che non 
trouerapicciola , ne di molto in 
fèriore à fùoi meriti-Coceda à me 
la fua gratia come io prego Dio , 
che le conceda ogni bene » e le ba 
ciò le mani .DiGuaftalIa adi 12 
Nouembreióo:. 
« DiV.S.Illuftr eReuer. 

Deuotiflimo Seruitore 

l'Abbate diGuaftalla. 

à 

' \ r * * » t 




ARGOMENTO 

del Opera. 

SSENDO giunto Une* 
nel' Spiro > e trottato mi 
Heleno figliuolo di PrU 
mo , & mdouino pregol 
io con grande iBan^chò 
Holeffe predirgli le firn fue 3 e quello } cbe gli 
fìjfe per auenire nel fuo maggio in Italia . 
Heleno dunque compiacendolo dopo ba~ 
uergli p ronofiìcati molti auenìmentì } ef- 
/òrto Ho giunto che egli /offe à Cumea (òpra, 
tutte le cole à uifitar la Sibilla 3 da cui 
udirebbe tutti i fàcce jfi Juoi . Dice dun~ 
que Heleno apprejfo à Vergi Ho . 

Huc ubi delatus Cumeam r cceflc 

ris urbem A 
Diuinosquelicusa & Aucrnafo- 

nantia filuis 

A 3 fa- 



Infanam vatcmafpicic sque. rupe 
fub ima 

Fata canit, foliifqucnotas, & nomi 
na mandata 
Et battendo atterrito di non chiedere i 
YÌJpondi per ma dtfoglie fègue 
Illa (Ibi Italia populos ,uciituraque 
bella 

Et quo (juique modo fùgiafq; A fe 

rasq; laborem 
Expediet curfusqs dabit uenerata 
facerdos. 
Giunto dunque in Italia > entrato 
nel porto di Cuma ricordeuoledel* ammo 
nitioni ctHeleno andojjene à ritrouar la 
Sibilla > e fatta Poratione importagli udì 
da lei gli oracoh\che defideraua , de qua- 
li Virgilio tocca fòlamente quelli > che ap- 
parteneuano alla per fina di Enea, e mo- 
fira y che oltra que fi i molte altre co/è dt- 
cejfe 9 le quali fino tralafitate da lai, pento 



che cofi canta il Poeta • 
Talibus ex adyto-di&is Guiifcea 
Sibylla 

Horrcndas canit ambages , antro 

cjrcmugit 
Obfcuris vera inuoluens ea fieni 

furenti 

Concutit.&ftimulosfub pectore 
uertit Apollo. 

Noi dunque prefa occ afone da le paro 
te d'Heleno 3 eda quelìe di Virgilio Gab- 
biamo Slefi in forma d'oracolo tutta ?Hi 
Storia Romana in quel modo 3 che è neri- 
fonile >cti ella fegutjfe agitata da quel fio 
Jptrito Profetico 3 imitando il Poema di 
LicofroneJI quale fece raccontale gli ora- 
coli di Calandra . Ma perche le par oli 
del Poeta .> Talibus ex adyto dicìis, 
fecondo l'efpojìtione de* Grammatici ban* 
no doppio Jen/o, ui è che la parola Tali- 
bus fi rifèn/ca a U cofe efprefe dal Poe* 



U , ouer Talibus di&is j che dopo di ef> 
fa. hfbbe detto lecofe toccate da Virgilio 
feguiffe altre cofe non e/prejfe da lui > non 
macando atuno j e l'altro di quefit fnjii 
fuoi fautori , non faremo da effere riprefi 
noi fi ci faremo appigliati à quello 3 che 
più fa à noBro propofito . Ma che la Si- 
è ili a canta f e cofe appartenenti à tutta l s 
Hittorta Romana uten ieftificato da Si- 
lio Italico nel libro i s oue introduce l'om- 
bra de la Sibilla me de fi ma ragionar con 
Scipione in quefio mQdo* 

Aethcrea fruercr cum luce haud 

fegnior inquit 
Cyma:o populis uox noftra fona- 

bat in antro 
Tunctcpcrmixtumfxclis.rcbus^ 

ruturis 

y£neadum cecini fed non lat di- 
gnamearum 



Cura tuis uocum : ncc ciiim con 

quirere dióta, 
Aut ieruare fìiic proauis follcrtia 
veftris . 

Chiaro dunque e>che le dice d'hauef 
parlato di Scipione -che efa ufei da le co fi 
pr ecif amenti ifpettanti a la per fona d'E- 
nea. Habbiamo dunque à ba fianca pef 
quanto s'a/petta a la natura del figgetto 
fondato quefto nostro penjìero fui uerifi- 
mite . La cagione poi perche non ci fi amo 
obligati ad imitar Licofrone nel far rac- 
contar queslo oracolo da per fona Drama- 
tua e slata 3 che non ci ha paruto^ch'egli 
s'accoiìi al yen fi mile > e (fendo incredibi- 
le t che un huomo come fa quel fèruo dì 
Priamo introdotto da lui poj] a hauer te- 
nuto à mente 3 e raccontato uaticmio fi 
/ungOyCome è quello di Cafi udrai ?ioi duri 
que per fibifare quegli fiorii habbiafn fitt 

ta tinuocaiione de le Mufe> e dato princi- 
pi- "v pio '■ 



pio d'merfi da quello ,che uien fdtto da luì 4 
lltitolo del opera e la DElVQTBE dal no 
mè de la Sibilla , come Calandra 0 Ale fi 
[andrà dalnome dela figliuola dt Trtame 
intitolò ti fuo Poema Licofrone . Nicolo 
Leonico Tomeo Vuole 3 chequefi 'a Sibilla fi 
cbtamaffie Demo , O* altri le daua altri 
nomi detauttorità de' quali non habbia- 
nto fatto cafi fondandoci /opra Virgilio 3 
che coli la chi ima in queuerfi . 

quin protinus omiiia 
Perlegerent oculis ni iaiiì pr$mif- 

fus Achates 
Afforet, at^unaPhoebijTriuise^ 

Sacercios 
DE1PHOBE Glaud. 

Vbauerui poi infierto cognomi di Dei in 
filiti >e modi o/curi è siato per imitar Lieo» 
firone 3 e dar maettà al oracolo 3 e tanto basii 

par un breue preambolo^ 0 argomento di 

quatta nostra fiaticat 



LA DEIFOBE 




OSSO da quel poter, chat 

petti è fiamma , 
£ di facro furor le menti in* 
gombra > 
Gli oracoli dirò , ài al fecol prifcò 
Cia ripiena diluì uenò fremendo 
La Vergine di Glauco % albor chel Duce 
Famofo per pietà [piegar sudio 
L'occulte forti y eper tornar difeefe 
Colei guida , e uirtute al baffo Inferno . 
Voi miniflre di lui felici figlie 
De la dina Memorìa^à noi non puott 
Furargli antichi fatti il cicco oblio ^ 
Lafciate l'onde di Libctto>c meco 
Sedete alquanto in su therbofe riue 
Del chiaro fiume mio^hereflar feemo 
Del capo uide il Mauri tari fuperbo 
Spirate à me, come fpirafle amiche 
JLlbuon cantor di CakideuctuSìo 
Quando narrò con tenebrofo carme 
De la Baccante Idea lofeure note* 
wApi uoi ca$le> a cui fon dolci i fiori 
D' Helicona y di Tindo > e di Tarnafo, , 
yoì libate quel mei, ci) a fuchi ignoto 
Torgono i prati à uoi di qnefie carte, (me 

% & Cìritio Ummejl Ih 



Metàuto * 

Asdmbalc 

JLicefroAjt- 

Cnfiandra 



La Deifobedi Bernardino Baldi 
d mpr atenei folleuar t afflitte Mufe . 
Tu che Jplendor giungendo allucidojlro% 
Ond'orni iltergo>e Ihonorata chioma. 
Colgra CLEMEVJE tuo gru 'tyumein 
Del Modo reggi il faticofo incarco, (terni 
Mentre al nobilgouerno intento [pendi 
Vigilante^ innato i giornee Ihore. 
Se talhor pofa chiedi y onde più forte 
gitomi pofeia algloriofo pond* 
Tgoiche col buon Torquato haurai le facrè 
Mura ritolto à barbaro Tiranno , 
volgi à me il guardo amicone col tuo lume 
Sgombra lofeuro, onde cantando afperge 
La Dcifbbe mia prefaghi carmi 
Cintio ìuoluc ifuoi detti Jhor chi gli 1 - [piega, 
Se CINTIO nonglijpiega ? e ben tu dei 
Vopra illuflrar^che tenebro} a accoglie 
I fatti in fende la felice Ugna > 
Se da la luce onde sfamili intorno 
l{pma i tprifeo fpledor bramo fa attende \ 
Cia dal profondo fen del cauo tempio 
Cantato hauea la Vergine Cumea 
Di Capi al gran nepote i fatti occulti 
Sbando non queta ancor [l invitta for*%a 
Che domandole il cor dianzi la f coffe % 
Co fi d'alti mugiti empiendo l'antro 
E conuoluendo in fofea notte il uero 
Seguì y mentregli Simuli pungenti 
2^ptf lafciar d'agitar la >c negò pace 



Abbate di Guaftalla. ij 
lA f le rabide labra il Dio potente. I 
*Ah for%a y che mifcuoti y a che non ceffi 
Tetto come non [coppie corri puoi 
Capir Vox dente y & agitato core ? 
Ohimè che ueggio y ohimè Tauro fuperbo Numcio 
Te col molle co^jar muggiando uccide ì 
Quinci fui corno altier uolue , e riuolue 
Il tuo graue ò I{eteo y che lauo eterno e nca 
Turgato dal terren deHina aluelo. 
Renda al Ciel y renda te cui già di bianchi <, . £ 
Marmi circondar ueggw y e patrio Gioue ge tc 
Porgergli orecchi a le preghiere , à i uoti 
Diduenomegar%on y tu gli alti alberghi ^Jjjj* c 
Z>c la paterna D onna abho ni y e chiedi i a u j nia 
Dopo trenta del fole obliqui giri 
il lungo colle y e la ue la feconda 
Bianca bianchi depon trenta fuoi figli 
Lunga y e bianca Città fegni col folco. Alba lungi 
Grande già tu di popoli c d'altari 
Vedi le mura tua y fin che ne campi 
Scefo beati y a chi del f angue ufeio 
Di chi f angue à te die y concedi il freno 
Del felice gouerno y & ei lafelua Eenea sii- 

*/f nomi aggiunge y poi di que potenti y De a ìban i 
Che difeefi da lui di uaf > in uafo 
Ornati andran direalmanto y e fregi 
Due frati fcorgo y e lun feroce Drago A multó * 
Caccia l'altro del nido, enguifa puote Numjcor J 
Del dominar in lui l'ingorda rabbia % 

Che 



La Deifobe Hi Bernardin Baldi 
t aufo Che del miglior gemati il figlio uccide 9 
7^e fatio ancorate di fofpetto [carco 

©et luia ** on ^ * il fianco chiude 
vcftaic Ul Temuto à la nepote>ahi cieco , c/r f ^ 
M**' 0 Àf a / /* eoqj^gf co/ /a fc>, reco Mauorte , 
Cfo /af/o gii del [angue il freddo [nolo 
De Bri[alti la[ datole de Geloni 
Fa lei cafia non cafta,e [e uerfando 
7{elgencro[o,e cuftodito grembo 
itemulo, c Dia em i n0 ualorvraue la rende. 

7Vw* fe//o» de pargoletti ignudi 
I tremuli uagiti y e uapiu fiero 
Degli orfi alpeftri, e de le Tigri hircane 
Vuoi che gli afiorban fondere [olle Siimi 
Di[ommerger con lor la ternani fato, 
t auftulo ta ty a e ^ tm ue dw> la fera e'I fiume 
t icchi# ^ tbuomfaufto,a te ìfaufto à due negletti 
xcc * Regino oltraggio, il uerde augel paterno 

Tugna co % l roftro % e foura lor diftende 
jMj rumo j^efrefche^ e larghe f rondi il dolce ramo $ 
^amoycui rende poi ì amata coppia 
Tremio de le grate ombre honor y e pregio. 
Kumhore, GO di è depo!ìo y ecco jidrafiea, che [ccnde 
siiui* Dal Cielo à tua falutc.e di tua figlia 

Jemo i0 * e De fl a * uendetta. Jluo felice 

Numìtom Del Dio uendicator fuocero offefo 

S Godi>e laf ciati i bofeherecci alberghi 

P Aib *j Imprendi il fren dcldifperato impero^ 

tyzgi t amico tu eh ornai candente 



Abbate cfì Guato ÌU. ir 
Daluogo àtaUcbedalMlatealTauro, 1 ™? AÌ R * 
Dal tylo ondofo, a la neuofa Tana m * 
Giogo porrà pugnando à terrei mari 

Tslon fcn'fa Iucche ÌÌ10H6 il del Col CCnnO Romulo 

Sangue ò del vecchio Jlfcaraco prepari 
Tanfopre y eleggi tu coperte à pena 
De la prima lanugine le gote. 
D'Euadro il college tu principio infauflo 
L'oppoftogiogo % alto fepolcro à ìofìa 
Del Bfgeyccifo in lui di quella gente, JSS^ 
Cuidona il nome il [no principio occulto . Rauchi 
Volangli augei rapategli alti templi Aborig, „ , 
Fanno à fegnar del già diuifo cielo Al olto 1 
S eiuedi turbai nel tuo nome il pianto : «moiu^ La 
Dodici ià, che robufte^a (noni ! 
Deh cedi ò uinto non palefe for^a, Romu! 
Deh cedi;ab perche uarebi il (acro folio ? *** ilgua 
Ttfow uedi tù qual foura te difeende d 1 " 0 J? u 
Moflo da fiera manruutdoriiflro? F« ucci» 
Porgere a/ eie/ jfe&l i»wyi, SS?* 
5* orgete, & eternate il nobil nome Koma 
Di chi li erge primiere^ uoi di regni 
Grauide inchinan già fup erbe il capo 
Menfi>TbebcyCaYtago y Mbene,equella> bVnt^ C ^ 
Che sul Eufrate badi Babella tomba 
Correte genti^ò uou cui porgon tacque 
%4lbula>iAllia>et *A Imonyl^r^T^urni 
Farfaro>& Jlniene y o uoi che Unge (co 
Sfumar uedete irati il Liri> e l Arno 

Correte 



emiri 
Hcrcole. 
Nettuno 
Romani 



Hitneneo 



1 £ La Dcifobe Hi Bernardino Baldi 
Correte al fatai nido y oueu attende 
Afi™ *H9 n uìokbil cerchio, otte già Temi 
senatori Fracemo antichi padri à fafcì horrendi 

fafcì> c fe* Seuero adatta il ferro ; ouegia cade (ria) 
Sacro al Leon de le tre notti il Tauro . 
Mal neganfi i connubi] , onde tu Confo > 
Che la terra commoui 3 el mar fonante. 
Detti à linjìdie i non maritile teco 
Giunto luiyche di fior cinto la chioma 
Felici uibra y & amoro fa fiamma , 
Vedi rapir da non nemici artigli 
Di Vergini colombe incauto ftuolo, 
Et odi lieto y c replicato nome. 
Echo de fior da le latine nulli 
Frcmon gli offe fi padri y e d'api in guifa, 
Ch amaro fumo entro à gli alberghi ifede 
*Agu%gan l'armi à la ucndetta>e fieri 
Fanno a turbar le maritate fquadre. 
Cadi o Capo Cenitele te de l'alma 
Trinaie de l armi tue l'aquila ardente* 
L'aquila eli indi onutta à i facri rami 
L'appende, t dalportar noma il tonante ♦ 
Stirpe di Sabo, o uoi ch'arate i colli 
Fra (gelido ^Anicne, e l bianco 7>{arì 
Qualui cummouc Erinne,e perche amate 
Vedouele figliuola ? oh quanto /angue 
Innonda il pianteti à le pendici fìe<te> 
Satumo } del tuo monte } oh fa ne doro 

Empia 



Le Sabine 
Talafiio 

Sabini 



j Roman 
Acrone 

Romulo 



Cioue Fere 

trio 
Labini 



Campido- 
glio 



"Abbate di Guaftalla. # :?7 
JZtnpia } hor che rio puoi tu ne petti àltruì 

attorcila infedel dunqne l'ouilc TaIfC1 
*Apri notturna à fanguinofi lupi ? 
Kljmefh e tu noi fai , di nube, e d'ombra 
Coperta il pie ti preme, el promeffooro 
Da le finiftre fuetto in durei feudi 
Conuerte, e te nel folle premio opprime . 
Chiaro fi a il cafo + ede l'errante il nome 
Segnar à il colle , onde mal cauta fcefe . ColIc * T *<~ 
Ferma il fugace fiuolo,onde il gran voto, pc ° 
Del fiero , à cui la pietra il capofiede , ^pmul# 
Da le cime £ Olimpo, il labradeo Gioue 
Scendon quinci le chiome à l'aura [parte 
legando il fuol di lagrimofa pioggia À 
Le rapite cagion de Tire ardenti , sabin* 
Et intrepide il cor pofto in difparte 
L'importuno timor fcuoton di mano 
JL mariti, & à padri il foco, e tarme. 
Vnifce amor quei, che furor diuife* 
E l'aurea pace i due nemici revni ^oman , c 
Fa congiunti* e*r miti vn regno folo* 
Ma tu da Curi ò coronata fronte Tatio 
Breue tempo foggiaci al commun carco , 
Voi che da ferro hoflil trafitto cadi , Lamenti* 
E di f angue Sabingli altari afpergi . 
Libra l 'munta man figlia dì Marte Ronmio 
gli miti leon le pene , e i premi , Romani 
E mone il ferro fi, che el giogo indarno 
S cutter tentan dafe l'afpre cernici 



tt La Deifobe di Bernardi* Baldi 
De gli indomiti tori , onde di fefi 
Sono ipafchi di Veio , di Cenino , 
De cruftumi , d antenne y edi fidene . . 
•.canto Fondata hai f ab fa altrier torre fi falda 9 
Ch'immota à gli Jlufìr i ,a y folgori ftrifó ti 
Tenctrerà col fummo capo il cielo : 
Virtù premio ti ferba a meni eguale ; 
«ione c dì Saturno la flirpe > e l tuo gradino 
•^ Ilc Già chiamanti à le ftelle>e*n vece d'ale 
,Tioggie, turbini y venti , hprrido vernol 
1 Jll%cmo il tuo mortai da la palude , 

Mule Ca Chel fuo nome ha da l'animai petulco l 

Sabini ^ e W° ^ a C0 ^ 0UC ^ San Z°- e Sa ^° 4 

* m Jinùchiffima gente il nome honora , 
Mutria 1 6- Mofìrarfi tal , cwi Zfirftf /p^rrge 
f ui ° *A n%i il gelido verno ambe le tempre 4 
Oh fifio in cielo y e non mutabil fato . 
Lnfcia egli il ventre al hor 5 cfo la I\ein& 
om De la terra % e de fonda efee del folco . 
Tur cede ripiegato , e dal 'angufto 
«uri Giro vfeito de thofte in cima al monte 

saturno > Del Ti io, ci) in fafeie inuolta inghiotti pie- 
capidoglio s g de i a f aggia fcfl ra a i m yu fieno, (tra. 

Numa mme fo a q m fl 0 1 m mi y e no indarno 

lomp ilio e facre kggi , a cento diuì è cento 
Defiando i fieri petti al culto ignoto 
Erge delubri y ene configli a parte 
goiia Prende la Dea de Ijlticina felua . 
? Cangia le J}ade in vomeri > e rinchiufe 

tafpro 



Abbate di Quartana* 
L'afpro fumfra le ferrate porte * 
^Càndida nudre , e rtpoffata pace . 
Succede indi a cofiui tal , che di Marti 
*Amìco, c di Minerua altero auuiua 
Entra loquace afcoSìa ornato marmo . 
Dell' fluido valor Ì antica fiamma . 
Volupia non adora egli, o Murcea, 
yrfhxi d'Horta feguace , e di Vollonia . 
intinge lotio lafciuo , elviuer molle 
Dafe difgombra y e fi rifueglia à tarme 
jtuido de le glorie , el fuo cognome 
Fa tremendo fembrar> ebefuona bollile . 
O b /fual nube di polue il ciclo inuolue £ 
S^ualfremefuondifracaffatemura. 
Dal figliuol di tua figHa y o bianca madre 
Cadi per cofia ,eda pietà pur nafce % 
fi piace à lui , die con vn ferro fola 
»>£ te (Impero toglie il dì che toglie 

tre de figli tuoi l anime altere 
Tergìuro y ab>non paueti al graue efsepio 
De la per coffa belua, o cch i volgete 
Volgete akroue il guardo , e non mirate 
L'horrende ruote , e le fquarciate mebra 
De ? infelice, che fpiranti ancora 
Macchian di negro (angue i duri vepri • 
Il colle à vinti dona indi cbél nome 
7{o fempre baurà da le ramofe querele • 
Colora con quel f angue il regio manto j 
Onde il fero Teban la gonna ajperf e 
~ - e a De 



Tempio il 

Giano 
Tulio Hoi 
ftiiiò 

Marmo lm 
quace, il fé 
p olerò da 
l'epiufio* 
Hoftio Ha 
itili o 

Volupia 
Dea de pia 
etri 

Murcea 
Dea de i o. 
tto 

Hona,c?o! 
Ionia Dea 
dette cosi 
da l'incita* 
a )a guerra» 
ciccia! gii 
inimici* 
Hoftilia 
Alba mina 
ta da Tulio 
figliuolo di 
vna Alba* 

à Gioue 
Ducilo de 
gli Horatij 
e Curratij. 
Metio Saù 
fetio. 
La Scrofa 
vecifa nel- 
le co ue Dila- 
ni 

Metia 

fquartata 
da caualli • 
ijhicrqucm 
laa 

Jurpuf* 



a* La Licitobc di Bernardin Baldi 

Del amata dalui SidoniaTiro . 

Tsljgletto facrificio al fin la deflra(meda 
€ioue pi Bronteogli arma incontro Jl qualfre- 
Tulio , fui- soma il fuo crin da lefunefie nubi 

minato 



BTOfttttlt 



Lancia adirato il folgore fumante. 
Kttm * Dal germe feminil di quella Oliua 9 
Che felice translata a miglior cielo 

Anco Mar F YUUl COm P aYte a fa te C °M> & Ombra, 

119 r ^af ce del nobil carro il quarto auriga 
JjJJttì Emulo del gr and' auo ,e di quel primo 
Che da lupa non lupo il late prende : 
Dal armato arator de lafpre cime, 
Qndeverfa JLriene il freddo argento, 
*qm , o e- Giufio popolo , e duro il fiero culto 

cerimonie D * Marte apprende , con fanguigtio telo 
delia guet- jì gli infeftì confin battaglia indice . 

ma* dtifc Molte di quelle torri, ond'hala chioma 
Cibeie Clnta Itdca Dindimene turrita 
f otaiticri Diftrugge, e dona a le domate fiere. 
fairt cma- De l d 10 Bifronte il colle >e faentino 
lanicoio dì dar le levoi al Tiberino toro (oli 

da Giano , _ •/ • #> • # 

Pomeiubii Impone il giogo, e L ampia bocca, ond e- 

oftia Ublu y° m lYat0 mugghiando humidefpumc 
Con forte cerchio, e falda mole ajfrena. 

L'incftorabilgiufla à lui di mano 
T*rquinio ~*lfin lo feettro fcuote , & in fua -pece 
Dem° a rato S °fi^° M perepin, ch y auenturofo 
Co nnug T^afce in JLufonia , al profugo d'Efira 

* lgtt0 la/eia ilgrembo immortai del Twofe* 

■ — _ ■ i ■ i i i i mé » — . - — — « 
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Abbate di Cuaftalla • li 
l^fbfcamefiagiera^giàdepofio uawU* 
Vi fiamme cinto il fulmine volante 
Con Ivnghh, onde rapio da l'alte c*me 
Di Gargaro ferace il regio figlio , Ganimede 
Scopre y indi copre il capo 3 a cui prepara Augurio di 
Laureato diadema il fato egregio 
7S(pw incerto il procuri , in pacete n ami Pari* dm* 
Sei grande inpaee finti in guerra domi mU 
^tuerfari veraci \ il Zoppo Efeftio liun 
Col poter ondagli arfe il frigio Xanto, Vu icano 
Ter te pugna ne l'acque, & in fauille "^jj 
Solue de l'jluiene il curuo incarco : 1 
Crefce onda il [angue al fiume, il qualge- 
Volge tarme de fuoi.che de la firage(me 
Son lieto nuntio à l'inimico Tebro . (do 
I{iedi 3 trionfi , e dai l opime fpoglie 
Scioglitor di gran voto alnume Etneo . vulcaao 
Come à terra muggiando il tauro cade 
Dinanzi à facri altari , albor cbel ferro 
Viengbià ferir la coronata fronte 
Tal cade il peregrino , e de la ttirpe Tarquin* 
Uggia tutor non fido , €l colpo feende £"J. c f ° ^ 
Damano à rafiriauexza y et a oli aratri, due intubi 
Etrufca, o tu , cut degli Dei fon conti Taaaquiui 
Gli occulti arcani, e degli augelli intendi 
Il vario volo, e l indouine voci , 
Tu non commoffaal cafo , e foura ilfeffb 
Forte il nobil mancipio: à cui pur dianzi semio Tté 
Cclefte fiamma il crìncinfe % e non arfe è 

B $ - P£ 



li La Deifobc cff BermrHir Bnfdi 
: Defli àie glorie, & àgli Imperi accedi* 
Segue egli ilfatoj valorofo ingombra 
l aurata fede, a le canute chiome 
jtmico ,& hidi a la minuta plebe 
Ordin* le Accinge/i a grand' opre , e con M 'inerii* 
* cn u 1 Difìingue , & orna ipopoli potenti . (noi 
Italia Ho-: Da quinci Hejperia àia gì -a dona in ma* 

vedi tittio Q&$°p e ***** w f" gli ^tar Sabina € 
min*, felice inganno^ l\AuentinaBromia. ; 
Ah cui diciam beato an%i Vedremo * \ 

^^^^ 

le furie amata ohimè ùrcùara 
Tuiia Con lorfo, che feroce a lei s aggioga 
Si[°ic et- J^fidie al capo fuo la figlia infida, • 
maiu Che perfafeiarfi doflro y e premer alto 
Seggio coperto dor, gettanfi a tergo 
Ilgiuflo,elfanto. 0 tu chél tutto feer ni y 
Tu chai le ma saguigne,e l 'opre a filmo 
Di Licaon, di Tantalo, e djttreo, 
Deh uolgi,ah uolgi ad altra parte il corfo 
Ter no diuenìr tetro, Bippio, et Hippo- 
Dehpchenaflringete il ferreo morfo(na 
U defirier ,vofira cura,au^i che tempia 
Con occhi afeintti tinfenfibil terra , 
La terra ondi ella vfeio con le ftridenti • 
Tullia fyote, e co* duri piè calpefl ', e prema ? j 

muti** 1 * ^Z?* c ^ tmi riumti il vitto apporti^ 
*a ttua E gli efiinti pietofa accogli in feno, 

Madre infieme nutrice , albergo , e toh* 
v Behnonfoffrir, che defeluaggilupi < 



Abbate di Guaftalla* 2£ 
l'offa del regnator firn preda , à cui T JÌ J" 1 ** 
Vt^ega lefìequie pie l orjb fuperbo . l. Tacqui* 
i{apifci pur con lafanguigna mano mo 
D'~4 ftrea nemico, d'Mraflea, di Temi g^* 1 ** 
L'aurato f :ettro >ele città vicine Gabi itfu tf- 
&i forti f quadre infidiofo cingi , * t * t 
Struggi la plebe pur y diuora i capi 
De* venerandi padri, e ferri , e fochi [ 
\Troua feroce, e carceri , e catene , 
Ch'ai fin quado col vallo haurai dintor- 
Chiufe de l'+Ardeon Cantiche mura ( no Arde* 
Laf cerai mefto il mal predato manto. 
L'orfacchio tuo da cieca rabbia fpinto \ setto Ta* 
Veggio notturno a candìdetta damma \ Juactia ' 
Cieco auentaift, i due Leoni offcfì \ **uto , % 
Veggio anco accinti a memorami opra , 
Giurar fui cafio fangue y e moffo a lame 
D e tirannici ìnfulti il volgo Ranco 
Jjiciaruindkifiame agl'empi alberghi 9 
E f colendo da fe l indegno giogo y 
Sparger funefto a terra il nome egregio • ^Squ! !!?• 
Fugge lorfo col figlio , e fi ricoura co* figli 
7{cl fido fen de Ijlgillina felua . £ e T*rqttit 
Fugge l'Or faccino , e da quei cani veci/i nèQMb 
Bjman , cui dianzi cacciator non fido 
Con fraudolente laccio il collo flrinfe . * 
Calpefiafì nidi il giogo , e quegli b Duce **ut « 
T rudentijfimo uifano à f ciotti tori 
Che penetrando alto miglerò occulto 

* 4 U 
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24 La»cifobedi Bernardin Baldi 
Oa tcrrt La genitrice pia bacia primiero . 
coiiatiuo t arte intanto lafciandoilpefo illuftrc 
Il vedono dolente , e [eco porta 

?arqTniÌ i 1 1 nome a 9 padri infero, & a la plebe 9 
ni E colei regna defiata y a cui 

libertà ^ fofoyo Ca p t i fa fr onte adombra . 

Congiura jj 0Y chiede lorjo afiuto infìdia [oflro, 
„o Taf qui Ondegiouani Tauri, ^Aquile infane 
À^rùi" & Trendon k [quadre ofcuri>&> ò, crudeli 
La Dea de Trulla Carna curando, aperto il petto 
si'iiucftim, ^ mifero mortai di fangue lordi 

*Annodan fe nemici al patrio fuolo f 
Col tatto de le fibre ancor tremanti. 
jiuto p e [ a p ru dente fiera à lorfo infefia 

Con lorgiungonfi i figlile mentre il ferro 
Terfiger fono a libertà nel fianco 
J^e le tenebre chiù fa , e nclfilentio 
vìndicio ^Arnica feruitute il fatto indegno 
U ° s degnando alfol l'adduce* e f )Oca al fiero 
S configliato co figlio 'libraccio , e l piede. 
Ticta pugna colgiuflo y & è paterno 
Tetto à guerra figraue arringo^ campo 
Tiiuto veci- yince al fin il feuero , e i capi infaufli 
de 1 figli intrepido cor facra à \! inferno . 
C5po mar- Scherma Marte colà , doue le biade 
*° Dianzi ondeggiar de le cacciate fere ; 

Le biade, che recife eterna mole 
iroiaTibc- f 'onda nel grebo al grafi -atei de fjirno. 

*gwz&M gli orfi intanto e l y vnghia,el 
dente 9 " ' Ter 



Abbate di Guaftalla . 2 j 

^PerracquiHar t ingiuriato nido • 
^Alnemico Leon d ejfì ilpetto SS da aX 

Trafigge indi è trafitto^ e giù cadendo te & vecidc 
Mordono entrambi fanguinofo il fuolo lw 
Tloranlecafle madri, e foura Ivrna, 
Che del morto Leon la polue auuoglie , Esequie 4i 
Verfan lagrime, e fiori vnanno integro . Bruto 
Fugge lorfo vetufto, e fueglia à l'arme oarquini* 
Il regnator de le Tofcane ville , Pcfcna r 

Che per far , che rinfelu ì il fiero amico , 
Lancia Camene, e di ferrate biade chiufi 
Fefie di Giano il mote appreffo al Tebro, Gianicui* 
Ma ftupida riman quando ilfol mira 
E forti/fimo petto opporfi à ìvrto HondoC© 
De l'irritato impetuofo Stuolo : 
(Quando cader a lui contempla à tergo 
Tronco dal ferro il memorabil varco . 
Torge egli oliua al fin quel dì , ch'errate 
La fanguinofa deSìra in fe conuerfa Matio set 
Ca ftiga fe con la fprc^ata fiamma . uola ' 
7>{e mengraue flupor vien che L'ingobre 
Schernito al hor , che lAuentin* lontra clclia 
Rottigli indegni lacci > il patr io fiume 
1<{otandO) riede à le paterne mura . 
Da larte lucumon cercato indarno P«fcna: 
Vorfo ilpcrdato feettro il Latio irrita traino 
Contra la lupa a lui nemica , ahi quanto ^ a J^ 
Sangue Latin corre à l\egillo in feno 
Algido algente, ahi quante voci horr'édc 

Rende \ 
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in Cuma " 
Axiftode* 
so» 

la morte J 



II Sole 



Jomt 

Gonfoli 



pìwtore 



tufotenza 
ili Appio 
Claudio c6 
fio i plebei 

A PP?o 



JLa ucirobedi Bernardin Baldi 
l^wdr £c/?o dal fuo cupo, à le mie riui 
Mfin ricuora l'empio ,eda Tiranna 
Tiranno accolto a Liburna negra 
Cede , che con la vita a lui toglie anco 
Gli animi alteri , e del regnar la {pente # 
Mentre il chiaro motor del quarto giro 
Cento d fuolgerà men fette luftri , 
Tiù non vedrà la Tiberina Donna 
Dar legge à fuoigran figli vn capo foto l 
Due, cui l'oprar de l'intelletto faggio > 
7{pme darà honorato , vn corfo intiera 
Di fol fian dueijndi depofto il carco 
Due vedranno a fe pari , e cosìpofeia . 
Succedendo altri, altri laf dando ilpefo 
H aura ano i primi lor la pace , e l'arme., 
J^e perche quei, ch'in fuo poter tremèdo 
Talhor reggerà il Tebro . Imo de l'ofcurK 
Tacita figlio 3 Imperator raffembri 
Cotal farà , poiché fei lume à pena 
Fia d'intelletto al nobil corpo in vece • 
Vario ilgouerm fia , com'effer vario 
Suol l'ondeggiar de le mondane cofe • 
Qual di tratte catene, ahi qual di pianti 
Dolete fuo gli orecchi, él cor mingobrat 
Ah troppo amico all'oro, ah troppo fiero 
Sab 'm , dunque per te non vibra il ferro 
La man, ch'in ferro chiudi, e no foflienp 
tarme à difefa tua forte quel tergo , 

Che feroce tu fiedi ? hor che faretti 

Bar- 



AbbafediGuartalfó, 2j 

BarbarOy dimmi y a Barbaro cattino , ) f 

S'à chi [pende per te l 'argento el [angue \ 
Libertate y & argento y e [angue togli $ 

Deb temprate col mei canuti inverni J . 1 t olccz i 2 * 

^ ir i l rv j-ì ò f di. Scruno 

Quel feluche uerju l angue y e di che [porge Appio 

Ter [oflentar la famiglinola informa piche 1 Ro- 
Mifero il voflro bauer pietà riprenda ; 
Temete alti cipreffi il colle [acro 
Degli humili virgulti amico a l'ombra. 

Temete il morbo interno amate il faz zio » M . cncnia 

Che con ro^o parlar le mebra, el ventre Fauoia di 

Temici raccontando e capo y e mani ^ encmo 

Tuo medicar de la ferita madre , Roma 

*£{c tu non erri ò valor ofo Tardo c«rioi«#; 

Chel cognome hai dal depredato giro > ■ coxioli 

Infetto à l burnii greggia y à Vive cedi pubei 

Tu de pattori auerfi y el fero petto Tribuni 
Colmo di rabbia al nido tuo nimico 

Te dai per duce à da te vinti lupi , VoKd 
Ter debellar te ftefi o> a le parole 

Di chi del ^irgi fonte a te la verga Mercurio 

Torge di pace amica y à [ami preghi { tmbafeuto 

De velali di lin y cinti di fronde ; sacerdoti \ 

Sacra y [ei cote y & a[pe; antica madre , vet urti 

Cafia mogliera, e pargoletti pegni voiiunhia 
Voi rompete lo [degno y c[onvo$farmc 

T^on da Lennio poter temprate glebe , *«?tìSo» 

7v(p» da cidonia man carnato corno ; , aico | 

Mtcoppiof Ottilia? di quello amaro jLagùmée 
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28 La Deifobc di Bernardin Baldi 
Diana Onde la D ea, che de le felue ha cura 
Egeria Vedouclla dolente in valle opaca 
In eterna contiene 3 c fredda fonte . 
Quinci a te cieca djtntio y e di Treneflc 
Muliebre valor confacra tempio . 
Pabii con- 0 dclTirintioJ angue animo egregio , 
vnodcGS! OnoucUoEceon,maforte,epio, 
ganti. Trecento deftre, e fci muoue vno flirto 
Valoìofo cofìy che d 7 altretanti . 
L ucidi ferri armate ofan o opporfi 
*4 numero fo esercito , e feroce 
Depredator de le paterne piagge : 
Vano è l'ardir là, ue l'aftute polpi 
1 tremendi Leon mandati fotterra; 
Chi refifle a le frodi ì ab troppo infanti* 
1 Cremerà a forti, ahi tu de la prefa?a 

Carmcnta . / . • . t 

a rcadc Mangiatrice di ghiande > & antiluna 

manale"" In f ame P orta y e federata} è pianto , 
E non rumor di rugginofo ferro 

timo° maf ~ ll tmru ^ to -i n pKÙolafaHÌUa 

Tur viua rimaner veggio la gloria \ 
E tilluftre valor di quelle faci , 
Cui fiato auerfoy e'nfìdiofo efiingue t 

cincinna- Toluerofo arator di picchi campo 

to Irto, & hifpido il crin, le membra ignuda' 

Qual non chiudi valor fotto'l coperchia 

CoG dacin De £ aY YÌcciato capo ? altri del fanvue 

cinni cjoc . t i r 

ucci jluido 3 e de le conche altri le Tene 

lc t eric Ftfgiadcómmiràialtri formica aduna 

Dd 



j ^ Abbate di Guaftalla. 29 
De/ lido irrigator ìingmfie arene . Tattoio 

Tu, pouera virtù te foro etern q 

Stimando ripiegato , il terfo aratro 

Lafci ilfumofo tetto y e forte il tergo 

Di fupremo poter f opponi al carco 3 n . 

Fulmine vinci , e vincitor a vinti , 

£ rebellanti Tori , cwd'è rincbiufo Equi fotta 

Cow/tf/ck me i/ cewo iw/?o/?o il giogo Vl 

Me» dtoJlro,e d'orche di bontate onuflo> lc affedmo 

Do/70 fower f rio/i/? £ r^ro da ^ U £q ui 

Fretolofo depofto il fornivo vffitio 

Diedi àia ftiua, al tralafciato folco. 

Tre da la greggia eletti , e da l armento s P . v 0 (ìu- 

Cuifa tenzpn digiuHo e[ier difeordi , 

_ . r « 0 . ~ . T. Manlio 

Ter dar fin al co%gar partir fi veggio p suiphio 
Dall' ^uentino colle ,ccbiufi invafo * anno ,n 

9 , 1 ' Gretia per 

Lungo veloce, cauo, alato , efofeo le leggi 

Volar oltra Tachino oltra Ugola La GaUa 

Tenarea, de t inferno oltra la fronte, 

Malca lafciar Tre^ene Egina , & indi 

L'ale raccor doue l'iliffo inonda 

Del biforme terrigena le mura; £* u u 

Ueper altro fpiegar fi lungo il volo 

E fuar Kfaumedote bor cheto J?or fero. Nettino; 

Che per portar del Salaminio Drago , solo ne 

Cui fian a l'offa i campi in vece d'vrna > 

Seco al fiume latin lagiufia libra. Lc lc &s* 

Cade iWiufio opuerno, a cinque e cinque Dcccm ^ 

y /r • j 1 1 1 Hur tno di 

Concejjo vieti de la gran naue il temo : r 0 ma 
• Cbiufa 



5X5 La Rèifobc cte Bernardin BaMi 
noie d U * Ckiufoù da qttcfti in [ci metalli , efei 
solo ne det llpunir , di premiar > cbel vago incide 

ehe^to le ^ € ^armiyOUe c °l f €rr0 # s *g ue ìgwflo 

leg^i non D'Halirotio vecifor 3 tVMcippc oppri- 
2£ $ SeueriJJimo frarge il gufo jlfneo . (m 
fofTcro of- stranQ cariar fi J?oy chi mai uide vii agni 

feruate . . , ° .. , >~ v -\ 

L» Arcopa- Diuenu lupi[ y & or fi $ c pur ciò vedi 

1° i; ,„i a\ Stanco di ferra , e diuorato ftuolo , 

Wctuno e vedi y e [offri >etaam fin che llupo 

T^ccm uiri D'infelice fauilla accefo il fianco 

Tiranni £ a vergine ceruetta ofa di mano 

Koman\° " JL lo fpofo rapir , rapire al padre . 

^ A W ìo Miferoabipiu de l\Acidalia amico , 

Claudio _ J „ * . f , f . _> 1? 

vergi ma che d èrtemi, e di Talla;obime no ueat 

^£ ,cVlt Come rapita Menade Tleuronia 

venere j regni incende y e violata damma 

Lucrctia Difperge le corone ? v fon le note 



Le leggi c\y t p ur dianzi [egnafii i il [angue fparfo 

'Val metto genitor liberi rende 
Epiteti di qH oppreffi y e tu di duro ferro carco 
IpptoVvc La Caftnia beftemmiando, e Meline* 

Cerere Te ^ a ^ U r0 P rl g l0n c °lf erro f :io g^ * 

Levifùad Eleu fi , o numed'Enna 

Sp. 3'elio à>J j > . . a 

infidi* ii Le luch e con ragion y da quel ingwjto 
Principato ora tà , che col tuo frutto adefea j 
1 famelici figli , e quinci tenta 
^Infelice bifolco a la gran madri 
X«itlzm ^fpro appoggiar sà la ceruice il fdggi 9% 

tt Ciò con occhio cerner Rannufia miri , 

~- * - M 



Abbate oti triiaftalfa . 
TE de torti penfier difperfo ilfofco , 
*Al canuto Leon da Urta chioma 
Gli apri al Leon , cb'4 le domate belut. 
fa di tre lande, e di due lacci il giogo . 
J\atto lafcia lo fpeco, e manda al varco 
Feroce Tardo, che l afiuta fera 
tdccufatagli adduca ella ricufa 
Rifugge ,fi rinfelua in fin che il Tarda 
. Veloce ejfecutor lei, che già teme 
Del feuero Leon gli alti ruggiti * 
Col ferreo dente fanguinofo opprime. 
Inmemoriadel cafo herbe vedranfi * 
One fu dianzi il fraudolente hofiello * 
£ / buon riuelator de cicchi moti 
Del cornuto andrà ricco afperfo d 'oro \ 
Gente infida nel cor ,fida nel nome * 
Che là foggiorna, oue da l'alte rupi 
IjjLìbiinea fcefo l *Anion fonante^ 
L'onde fue uerfa à maggior fiume in feno, 
Togliefi a fette monti, e mentre l'offa 
D'Vtto punte> e fei fronti in fra le brache 
Del Veto Bafilifco agita il cafo , 
Moue l 'ingiufto ferro , e de le leggi 
'.Sacre nulla curando , à terra fparge 
Quattro de Ijtuentin robufiefere . 
Surgon quefie di marmo , oue à marini 
Merghi figli de torte i rottri fuelti 
Qdon fonar de l eloquenza i fiumi. 

Arma indi i fieri lupi il pio de l'arme^ 
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3* La Deifobe di Bernardin Baldi 

Cornelio £ fagli antn ^ Celio efee feroce 5 

° ° Contro il V ciò velenrugofo verme 
Vrta quegli col petto, indi riurta 
Volunnio il Tinen Bajìlifco , e poi cìim terra 

L y ba poli o bomai per le ferite ej] angue > 
Spogliando Ini de la dorata feor^ai 
Trofeo ne forma, e vincitor l'appende 
Romulo jj qual n e l'opra à l'vn figlimi di MartB 
Campido- SOUra il colle del tefebio algra Tonante • 
vc?i Enetanafuperba, Hetrufca fronte 

Sette volte rebeile indarno tenti 
\om* D % atterrar quelle torri , in cui riforge 
iS antica glori a d 'ilo, il ferro, cHfoco 
Opri ben predatrice, e nel lor danno 
l aliffi e fi- De le vicine (due armi le fece , 
lkntl Mal occulto poter cieca non feorgi . 
* om * Efce vendicator di fette colli 
Apollo X)al crinuto incitato Hecatombeo 
Camillo ^Animofo Leon fegnato il fianco 

Di nobil cicatrice, à cui nel nome 
,urio Fremon l'Erinni , à cui Bellona porge 
Sanguinofa il flagello , e poi che domi 
Ha di Valeria gli orfi, e di C apena , 
Dea detHo Te, cb 'in van di Voltunna, €n va l'aita 
iTagt Del nome chiedi, a cui di madre in uece 
• Tur le Tarquinie %plle, intorno cinge 
Di ferro, c dira, onde tu dianzi altera 
Quando (dal di che incontro a te le ftadc 
MoJJe fian di Libiflo ) baurà la falce 

Dieci 



Abbate di Guaftalla. $j 
Dieci fiate à vefia incifo il crine , 

£ • l Delficoyond'io fremo Jnaur'a dal lauro AP° lla 

Bjfpofio il dcriuar del bianco lago . Lago 



Forata itfen da refqutline talpe 
Inuolatrici à te del non tuo core 
Cedrai Ivltimo giorno, e le tue mura 
Fra l ondeggiar de la fumofa polue 
Fian adeguate horribilmcnte alfuolo • 
jLlbor del vincitor feguendo il voto , 
Lafcierà te fra le ruinc inuolta . 
De linterduca Dina il nobil marmo Giunone 
De caualli il candor, eh' al carro aurato canaria 
Chi te difiruggey accoppia i parte annera 
De le fue glorie il chiaro , onde col dente 
Liuiio lacerarlo ofa colei, riaai *» 
Cui fon cibo al digiun cenchri , e ccrafle . 
trulla teme egli il morfo , e manda l'oro 
Delpredato tefor decima parte 
Colà ver Cina in Delfo al mio Timbrco, A ot * l { 0 ** 
Oh qual moue repente atra tempefla Galli 
Dal gelido ^iquilon che d'alto Jparge 
T^e capi di Camefe ilghiaccio, e t onda ? lttC * - 
Dunque iti damo natura il faldofcbcrmo 
Pondo de monti , e i fafjì armò di gelo ? A>» 
Dehgiamai te non partorire il ventre 
De la Tirrena madre orfano iagi ufio , lucumm 
Bjfcaldator de le tutrici piume ; 
"Però che non mouria l'irato piede f iiccfi 
vf varcar l'alpi , e col licor fumante « iti. * ino 

C Gli 



La Dflfohe di Bernardin Baldi 
CU or fi à dettar feguaci, e le T antere • 
Ecco latte le mertìbra , auro le chiome 
Funecfi" Sccndon rap ide torme ^Ambarri , e Boi, 
Biturici , Senon , Carnuti, e Celti 
Laf ciano il freddo Egri , C*Arari,e tlflrù 
lui»* Ter turbar le tue paci, ò madre A ufonia* 
Romani Deh no [predate ò lupi il fuo notturno , 
Che di [angue , e di morte à voi pnfagio 
Hpmpe il fofeo ftlentio , e negli orecchi 
Marco ce- Di non principe capo alto rimbomba 
diiio pie- sordi alparlarcelcftcoh quote indarno 

<0 Fiate f jpirando il noto fpeco 
cimilo bi Del Leon mirerete , il qual da voi 
dit0 Tipn cono/centi ingiuriato parte : 
Brenne) in Chiufa è già Chiufi, e già corner fo in ira 
«&fcviin 5 ua Te- VJlruemo Tifco, che fiamme ardenti 
« e la c cuti- Hane gliocchi, e nelmme,ecco diverge 
antica btè- £ 0 fl HO l yiolator di quelle leggi , 
fe e abbm- Ch'à lui detta Cadmilo inriua al fiume. 
Brenno n a d r- Memorando infelice, ecco penetra 
denteai ve Colmo d'ira , e di fdegno entro à le muré 
Senne™ o è Di Candaonfuperbo, otte tauorio 
a iiia Dcbil rendieator d'offefo mento 

;i Contrai biachi ama il ferro, ecco le luci 
fcaftone di ^Imunito macigno horride gira , 



4M. rapino . . *■* , . ../r» r 

Vecchi se- Islegro indi fr ime a ledtjfrje cime 
j ompido- Gli anMtaùfuoi Vardi.Efifco il deh 

Tacito è7 mondo , ht cupo fotmo imolu 

Roma Silentio hanno i motoft. Oh V.ncitrm 

- i. T jj -v " Hot 



Abbate di Guaftalla 3S 
& or vìnta , e tnqmft vicina à morte 
De la morte ami il frate , è tuafalute So nBO 
Sol digiun non affonna il roco augello L * ocha 
JFra marmi di Lucina, t con la voce Giunone 
Strepito fa, e co' vanni il can rifucglia M ManK . 
De la rupe cuHode , onde i ladroni campi** 
jll latrato cedendo, al dente, à l'vrto gii». 
Sanguigne fan le mal afcefe fiale . IU p« 
^on cefia il drago , e la nemica pietra ^ Knno . Ix 
Treme con l'arme , onde punk l'ingiufio campid». 
Crifitton la Siciliana Dea . La fame 

Mercanft libertà gli afflitti, e macri , J«« a « n . 
Come dianzi mercofjt il buon Todarce Priamo 
Del lacero fizliuol le membra effangut]. Hett0IC 
Tende tingiufta lance , a cui l 'ingiuSìo * Kano 
Crefce ilforrtfo acciar, che l'infoiente i» ^* u c * 
Con la pelle v'aggiunge , e ver fa il vinto Romani 
Gemendo in lei la flaua arena à'Hermo . f •» 
Tur non confen te il del , che fi ricompri 
Cbifia de l'vniuerfo in breue donna . 
Da non deuuto effilio intanto riede 
Duce fatto di ttuol d'armati augelli A j totì j 
T^el giuramento al Mirmidon ftmile Achìlle 
Il domator de le Fetenti fire, 
E volgendo fof opra il pre^p indegno Cam,no 
Ul Barbaro Tifeo, che teme, e freme , 
Torge il fulmineo ferro in vece d'oro» 
uincìgtà glorìofo ode chiamarfi 
elroT^o fuon de gli incompofli carmi 




3£ La Deifobe cfe Bernardin Baldi 

Tfouello fondator, padre, e ne toprc (tei 
Romulo p Y ' m ' m padre egual y cui padre è Mar 
guai Ti fi fone y Aletto ye qual Megera 

c?uSu> nh di ^ f eroce Malfin guardia notturna 
Camillo Cerafla al core ciucata > afpe y o farea • 
Di qual vcleu vie più che fele amaro 
l/inaidu L'auerfa à H altrui gioie il fcngli ajperge? 
E Leon , quel ch'inuidij, e non stiano 
Miferùy ardifei dunque ardifei ò cieco 
Bjnghiar catro il ruggito , e cono al forte 
firmar il dente e l'importuna rabbia £ 
carolina Bafì ì à te il farro , e Inonorato nome , 
ioga» Cb al tuo nome s innefta,ab troppo clnc- 
fViftJ° m ®twrt>il e plebeo y la mutapietra (di 
at Campi- Ben copre i tuoi misfatti y e da la pietra 
&lu> "Ter te pietà combatte y infin che al fajf<* : 

o*e -«fa n- Te Tetilio rapito > e Flumentana 
h^ih <Uu- Le p me a p yono a i g lu fi 0 ? on fa ' m fclÌQe 

pai dmp L Cwturbator del publico ripofo 
iffL^efi: Indìfofpinto cadi > ouc pur dianzi 
tóid l'hìibi ^ tYUl py^cipitaftiy en vna rupe 
«a* *p Cam Troni quaft in yn punto honorem morte» 
J^S^q Calda y armato al barbaro le cime 
metsk Viffefc vieti > indi già [cefo al centro 
jJia^wf di Freddo , iftf m;e al Senator le togli . 
Manlio Moneta il tetto tuo diflruwe y & erge 
<difcendcn< .SVicm rf/ Home /ka marmoreo tempio* 
g ì£™ u £ C^e/e ttm* ii adergo, eco £ albergo 
Manlio Di nella tuafiirpe il nome cade . 



li Abbate di Guata Ila 
hi quanti di dolor gemiti \<ùn quanti 
Odo mijìo à fojpir batter di palme * 
Come da Il atre nubi irato [cocca 
Verlt piaggic del Tebro il Dio di Cilla 
JFormidabil nel rombo il cumo avvento 
*He paf chi atterra il manfueto gregge , 
Cadc f el tauro fumante à me%o il folca 
Di vita efee mugghiando, entro lefcluc 
M ueion le fere , e dal turbato cielo 
Cadon percofie al fuoli alate torme • 
Ver fan t alme gli haflati > e perle cime 
De fette poggi altier veggio frequenti 
Dizadaueri carchi arder le pire 9 
Indarno lagrimofa à chi nonfente 
Stacbc%%a>o duol le molli piume appari) 
Indarno per placar gli offe fi numi 
Dtl Tirrenfaltator dai moto al piede # 
Sueglia negletta vfan^a, efe vuoi pace 
*A deflri marmi onde l 'armata figlia 
Mira il gran padre fuo col [acro chiodo 
7s(e la Vulcania luna ajfigigli anni # 
*P ur moni ,&cda te la dura fnano 
Eletta di colui, ch'I vafo ondefee 
Franger contempla à le difftfe pietre 
Imperiofo duce il figlio opprime 
Quefii indi oppreffo vcnne.il figlio prede 
Soletto il ferro , e l'oppreffor paterno 
Di feroce pietàiafeiando efiempio > 
Con inuifibil laccio annodale firinge t 
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3* La Dcifobc di Bernardin Baldi 
Fi* ««refe piali 0 pi Leon % che de VjLrdewia à fori 

Vittto daT. *> n / • • i 

ahìu* membra ,enc muggiH a Iterù 

Fiacca l orgoglio , f /e fuperbe corna . 
£ /wcfo d forte fatto il fatto iUuftri 
Tarquccol adorna fe col pretiofo giro , 
u ** Che dal fanguigno collo al vinto pende : 
La coma orna il monile > e dal monile 
. La generofa flirpe il nome prende. 
° iqiU Htgi do petto , e fi er amente giuflo 

E quanto al padre pio tanto crudele 
Tiglio di jll forte leoncel, che di te nafee • 

^ e<fc difpoglie onuflo 

padre Tsfemìch e, e tu Vanàdi, ah troppo arditi 

Se" DeleleggiarnatordelDiode Ceti . 
iurte Peggio le cupe fauci* i regni immerfi 
1 In caligine eterna, ouhan l impero 

Somalo fmorto , e lieuefluol de l'ombre 
irofcrpina L'inferma Giunone Iregnator d % Alterno. 

LmJX faffo ah : ' er de l \Arcade fibilla 
$iie. car- £ 0 ftuol miradclTcbroinmejo al capè 
* Cnt * Vorace porta al Tartaro tremendo 
Horribilmente voto aprir fi fpeco. 
HjcchiJJìmo tefor lalta vorago 
Chiederà più uil più s'apre,efi profonda* 
Taiorofo ì Da lefcuole di Febo , e di Bellona 

* écvoll E f ce dotto Guerrier > che da tofeur* 
colo' I{ijpofia difgombrando il fofeo velo » 

c axtxtt 11 petto di valor, le membra ornata 

Di lucido metallo * il corfo preme 



Abbate di Guafhlf*. : & 
Del feroce animai, cui fitcglia à forme 
Del Tirreno oricalco il fuon canoro* 
Egran consolator de tetri numi , 
Tacito effecut or d'horrido voto , 
Viuo cadendo al morto regno infeno 
D [eternar defìqf v il patrio nido , * 
Tonando al negro Gioue e doni f e biade, piatone 
Colà giù feende , oue pugnando fcefe 
Di Cintio il forte alunno il dì che £ batta Anima 
Rapita à lui di man dal [acro augello 
Fiffa diuenne in terra ombrofo lauro • 
D'^tnapo y djtci % d'^icraga^dHimera 
•Attidi del predar lafcian le foci é % 

Difquamme armate i Siculi film : coìfai** 
Da le ftlue diMofa , e di Matrona 
1 ficambri cignali efeono à danni Galli 
De monti > oue fuggendo il figlio irato Latìo 
S'afcofe il ditteo padre > al cui diamante saturno ea 
Manco retto di genitali il cielo. ^rfcilio 
JPugnan da l'onde ipefci,e da £ arena, 
Tugnan co'pefci le fetofe belue . 
7{e ben appar fé vincitrice torni 
Di Tellumon la parte ò di TS(ereo . JStfSl 
Di colui moue intante il forte germe , dei mare^ 
Che di f angue Senonfa graffi i campi * gif u Vio° di 
£ capkàn di eiue y feroci lupi , Camillo 

_ T£. 1 t '/r i» j f Romani 

Cut Gtuturna diffeta , e tonda crabra a eque i<fi 
Vi d me fa le mogli , orbe le madri , * oiUt 
v Di obi lafcia per Tebro divari, e Senna • culli 

€ 4 Scuote 



4^ I# Deifobe de Bernardin Baldi 

Scuote lo feudo horribilmcnte,e l'haftt 
Iiancefi G attico rvofl yo> e con la /«li' ua altrui 

Le latine falangi à morte sfida . I 
A la fiorii T^obil inuidia il petto y e nobil ira 
* Totqua- Q^ ml infiàma di tal } \ch'ancor no varca 
». Valerio jjetà conforme a la moglier d'Alcide # 
JJÌen! oè Infoiato ducilo, alato fchermo 

Mandan le felue al difenfor del latto 
U comò jjaugely cui già vefiio difofeo marito 

Il rittelar de non amato vero , 
Valerio Trcme il cimier dcl valdrofo, à cui 
pennacchi Giungon tcrror le cauallme come 
antichi Contro candida fera , ofeurafera 
comò S arma, e voce adoprado,e pam y e rostro 
li uucic jilbulafua diffefa, il l{eno offende 

?v(f perch'indi fi parta il negro piede , 
Camino *p art e fai uincitor del negro il nome . 

Dagli alti gioghi, onde lApen'm diffonde* 

Fiorai del Tre ™° » SaY0 3 Sm * H ' S ^ Url ' c f yed(l e* 

saJTnTò C Soma tutti altri e predatore Eterno . 

Sanni» ^ con gH Hirpini lupi , e da le grotte 
Città <fci DìconHniOy diSannio >c d Uufìdena + 
D'Orton, di M annerito > edjlmitemo 

Campani Ingiurio fi à Sidicini pafehi y 

E de l'ofeo 1 beano al graffo ouile , 
Sparqpn di Hrage i campi, aita chiede 
Vafflittagreggia à facce ffor di Capi . 

non beili* cade il Campano ccruo y e fcmiuiuo 

saniti c antro il lt*po Fremano il Ittpodefia 

Latino^ 
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Latino. Oh qual da picchia favilla, : * otfìa,u 

^ negli à le [cine tue vorace fiamma J« e s"un?:i 
Caraccno y e Teligno ? 0 quanto fora 
Meglio per te lafciar tarme tabelle 
Tender affifìc à lefumofe traui 
T^pn temi pertinace , ohimè non temi 

L'horror de fieri afp etti ti vitto foco Romani 

Che vedi vfeir da sfanganti lumi i belinoli 

K[on sò fé tanto altrui doni, Lieo , monte di 

* , n n Campagna 

Gauro del fuo Ucor > quanto in te Sparge cop i 0 fo di 

Sflngue adirato 3 e folle Are fuperbo . 

Oue cali> oue cali, incauto Capro ? Cornell^ 

Jfonvcdiqual d'intorno hai denfa nube c ° a ° 

Grauìda à dani tuoi di r abbiale d'arme ? 

Tomba era a te con la guidata febicra 

Il cupo fen de la rcpofta valle , 

S'alfaffo non falia , chel Mxtrrucìm 

Occhio mirar non sa rapida l'Alce > p.Dcdo 

\ L'Alce y ti) indi da te premio de l opra 
Cento Tauri riporta > & vn che ne ne 
Il pel faf ciato ha d'oro ambo le corna • 
Cui,d! oro ella ancor cintale di gramigna, 
Cader fa conf aerato al Tftme Trace . Marte 
Quando tacito il del volge le (ielle , 
E ne languidi fenfì il fanno infonde T manilo. 

• L'ingemmato kon , la coronata c p — eci ^ a 

Di metallo, e di fieno A Ice guerriera Rullino * 
Duci à lo Si noi , che da Ibaftato baino- 
Peggiori colà, doue Tifata cfloUe (me, |u* 



4* m La Deitobe di Bernardin Baldi 
Terra di la j/ M p a altierfopra i Lcborei campi , 

Di fp mento mini/ira ombra feuera , 
(ìiganteofimulacro > horridi detti 
Sparger parlando emperator , ejcbitrm 
Chieder [acri a la tcrra y a numi infermi. 

Marte I{ifiteglia infanto il faltator feroce 
Col rauco fuon delia ritorta conca 
JL l'arme il lMÌo,e d'alto incedio fparge 

cittì del I* Dj guerra ferenti, Setta, Trmerno , 

E r h{omento y e Fìdene . indarno agogni 

fiume del °* ^ ^ Vn Ca P° a ^Z €nero f° Tebr% 
iliio 0 fuperbo A mafeno y onde fra fajji 

Annio da Cbmfo de l'antro tuo piangi dolente 
forzo De l'audace Setin l'acerbo fato , 

Capane* ^ g Euadfje ^ m J f {/| - ( g Ua [ e g 

Giouc La forte man de l'inghiottita pietra 
Le fette Col calpcHato marmo il capo frange. 

del tempio rKT , f . r • -t «~ • v 

di .» gìouc TNfe / onde fue correnti il Sarno mgiuflo 

C clmpZ ^meilvhaoyefiinda l arme inuitte > 
contro Ro Che prende a fua dijflfa il faticano , 

kg"noco' EgùMoconrulturno, & Umafeno 
isliini +Al Truento nemico, al Saro, al Tebr* 

Colmo di folle c'ngiuriofa rabbia 
sanniti co* ^ r '^ ^ c/ij^/^br co/ ^or;/o i/3Egrafo ; 

Romani 

Teme Fi temo , e le fue forte giunge 

11 Romani Con lui > che ' 1 Vare y e tUmens accoglie. 

co" Latini Tugna il Latto col latìo , oue da l'imo 
Fondo vome le pietre al foco mijìc 
Vefeuoie pioggia tal cade difangue, 

C'buom 



Abbate di Guaftalfa . 4.3 
ChuopHÒ dubbiar, che della pigra fiama 
£ antico incendio eflingua il negro fiume 
Vacilla ecco Bellona* & ecco appare 
Trender ver ÌJlmafeno, il capo vela , 
7>reme col forte piede il fèrro acuto 
+4ppreftandofi ratta à fiero voto 
rMce di morir vaga, e Giano, e Gioue J^JgJ 
CbiamadOyC uarte,el figliole lafuperba d^rmo 
Virago > i cinti di Canina jpoglia , |gg Coi ' 
jJiAbbrugiato di Dura, la gran madre ™ l ^ dc 1 * 
E fortuna , e falute , e fede , e forte Hcicoic t 
Cd quei,chorredi hà iJLcberote infeno, %g c \$* m 
Lor feco offre denota i capi alter fi ; ni 
Et inuolta in quel manto, onde vefiito cimo Ga- 
Vittor riede il Gabm dal ferro al tempio, huno 
Trocellofò Tifon conduce (eco Decio 
Là, ve l'impeto fuo rapido il tira , 
Vafia mina a le nemiche biade ; 
Coperta al fin da f nettata felua 
Hiftrice fanguinofo à fuoi vittoria 
Morendo fpira, e precorrendo ficco 
Trabe l'infido auerfario al cieco inferno. 1 Utim 
Del proprio f angue afperfo ancor no cede 
Mavittricelupa^ CamìUoco 
Fm che l Latin, eh al Tofco Hermctefuo fi fi dice Ua 
Co chi feco i co figli adopra,c tarme, (na ggg ni 
Ejpert i domator de ribellanti cioè mcìcu 

Corfier lorpongon duro in bocca il morfo "^.Mcnc- 
Q&mti non men nel ragionar facondo , Scarnili* 

Che 
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Che nel combatter forte , à i vìnti pace 
L ' ilio Da ^ canuto concilio Hermete impetra* 
fuona Her. ^pre Lanuuio al vincitor il tempio 
Mercurio* la fojpitafua 3 che di caprino 
lolita ° nc T€Y 2P$ l homcri ha cintole quafi^Atenct 
Palude Sofìicn imbelle Dea lo feudo, e t basta. 
Feggion rebelli) e Tiburi 3 e Treneflc 
Il Tiberin cultore pat ri) campi 
Oprar mal grado lor vomere , e coltro 2 
TedOyiA ridale fomento a mi benigna^ 
^oraa *Piu grane à chi più pecca è la feuera : 
Onde à voi dà corte) 'mente albergo 
TSlel curuo fen de l'ampia fua corona . 
sanniti p u ^ [ a p m i e indomita S abella , 

^vedi Cui die taurino piè topico fuolo > 
prdib (tra- D'inttidia ebra le luci à i Frigij figli £ 
,2 ne * Ceder ne l'arme 3 e foura fc reina 
La progeme mirar di quel negletti $ 
CUi latte dà la lupa > e letto il Tebro.(ga> 
Orinici qual mar % cìiiratO)fpumi>efra+ 
E colando col del mormori 3 e tuoni f 
Mugge il Sannio fuperbo >enel muggito 
Cvtro for%a maggiro comabatte ingiurio 
Sanniti rot Tiangongti evinti lor Sepino , jllLife 

caie coti ^fa* E l ern }<i y Corfinio, e quelle mura 
detta da Ca Ch'bcbbcro ilnome lor dà Ivn de figli 
io dffieà Del agghiacciato Boreali qualfeguendo 
eia fo ne ii cecropio zuerrier nel ventre, chinfo 
fio Del faggio Dodonw pica loquace > 

Vopo 
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Abbate Hi Guaftaffa. 4^ 
Dopo hauer tolto al frate il fuo teforo 
Di Siri il coìfo bebbe, e di Vulturno . 
O tu chedhuo de la \ua chioma ignudo , Cal v ^ u 0 tio 
£ tu compagno à lui , che di fanciullo a wm ° 
^ n%i orfano, che nate il nome porti > s P . Poftu- 
Qual occulto poter di quella fiamma, ragione 
Che i eretto animai dal chin difgiunge , 
L vfo vi toglie, oforfennati ? fraude y 
Fraude più dvn Sinon vefle di pelli , Straugem- 
Et orna di vincalo ; efalfo affedio , Jfi* San " 
Queliti incauti vi mone én vero aficdio 
Vi fpinge.M%a le fronti horride al ciclo c ]^ r n co!e 
Quinci) e quindi le rupi y él uarco angufio u ,n€ 
Gli olmi ingobra recifu i ceni y e i faggi. 
t K{on uedetc ohimè ciechi in qual vi porti 
Seruo troppo veloce il folle piede 
7>rofonda y alpeftre y infuperabil gabbia ? 
D'^tquilonia le volpi , c <£jL mitcrno Sanniti 
Godono intanto y e voi coperti d arme 
Domano inermi; oh memorabil cafo . 
Contempli tu dà Ulte fdue duerno 
ere l Albana marito, e fojfri i tuoi M*nt 
Genero fi leon dvnghia , e di denti Romani 
Difarmati vedere, e tronco il vello rEffiS' 
De la cermee honor l'indegno carco 
Tortar del duro, e vergogno fo giogo * 
2V on foffri nò tu indomito homicida y 
Sitibondo del f angue, an^ ne petti 
&*kQdifdcgno,cdigiuft ira colmi 

Tale 
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éfi LaDeifobe di Bernardin Bald? 
Tale fpiri valor , qualgià Jpirafii 
Troiani T^e petti Falacrei quel dì, che fieri 
Hcttorc Seguendo il duce lor folgore Ideo 
Oltra largtuafoffa, oltra il riparo 
Giunfcr col [alto > e le Troiane tede 
L andando ardenti à le nimicbe navi 
Deftaro incendio tal > eh* à freno fciolto 
Furibondo Vulcan corfe, e vorace 
Ter gli alti abeti in cenere conuerfe 
L'ornate poppese i fianchi.hor chi refìfle 
\A virtù che di fdegno incende, e Marte? 
Tiana lafofia al corfo, è frale fchermo 
^4 già fcoffi dal giogo il dtnfo vallo. 
Come C arida mefjeal tempo efliuo 
Cede à iardor, cui Ijtquilon da for%a k 
Tal cede egni ritegno , e cade a terra 
De l'irritata rabbia àgli vrti, à tire • 
Doue fon hor le inuidiòfe rupi , 
Douegli accorgimenti afiute volpi ? 
S?tL% Su le vofire cernici ecco ritorna 
c.Pomio ^ fraudolente giogp; ah mal negletto 

Marin da te del tuo uetuHo dra&o 
jS^diP 5 placido in tutto y o crudo il faggio fi fchfo* 
tio coglia senzaferrouincefie,horuoidi(lru7te 

i Sannui . /> \ \ i * 

dai ferro La fame , e l ferro ; e cosi uà chi pugna 

«afe Sa Ha ContYO U€ro Ua ^° r con fi nt * fraude • 

fame in la- vinti rebelli , e uinti ancor rebelli , 
Sanniti Ter che fcuoter da mi tentate il giogo 
t4damantin > %hincfpugnabilfor^a 

$QWé 
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Soura il collo u impone* Hor non uedete, 
S^uaChor linfano ardir uinuoglua a l'ar- 

Le negre figlie de la negra notte (me, Lt reccht 

Torue y tetre, terribili , <& horrende vedi Hcfio- 

Depredar voi cadenti, e quafi ccgne £ 3'HcxcS 

Suggendo il (angue ingorda , e H infelici l« 
Membra dilacerar ui à brano > à brano ì\ 
.Ardono i uoftri tetti , e uoi lafciando 

Veloci al proprio mal Fitemo , e Saro „m có^to- 

Chiedete.Efare,& jLrno>oue congiunto foni Gai- 

Il temerario ardir di quelle fchiere , e£ì «"sii 

CìiarmanlVmbro, l'Etntfco ,el Gallo '8^f ottllJU| 

Irritate colei,che buona, crea (audace, Diana 

Jjhumana ruota à fuo uolcr rimine . p"** 

ri * \ Lupo Ma* 

Mal de la Dea fduaggia 0 Gallo recidi c,mu 
Za timidetta, che col pie sinuola lc 
Del fuluo di Mamcrte à morfi , à Vire canaglia 
Moue i corpi la rabbia , e corre in fiumi d * Romani 

vr* r •? c *ii «ii » • conSanni- 

Diffufo il [angue, e mille , e mille ardenti ti e GajU 
•Alme, che da l amato il ferro f doglie % Sf ,e & a li 
Volan dolenti a le palude inferne : ro fa voto 
Tende incerto il conflitto in fin eh Uopo £ c Ji C 0 ftcr ° 
D e tMce imitator fauerfe torme f <> ™ p» »*• 

/v r litarc de SS 

Con nouo rompere fpauentofo noto . nìti vedi ti 
guai prò gli habiti ornatij ricchi fregi , ui £ acrifici 
J cimier uentolanti, ilini, e loro , h orredo^c 
Qual prò macchiati i maladctti altari ?f "nv 'H? 

* n . . . WIO ìjU.io. 

Deh uoftro fangue , & annodati i cori de la piima 
Congiurate catene* vn Curfor veggio , *ci*raméu 



48 La Deifobe di Bernardin Baldi 
Papiri? pa« j n( ft m a \ tr0 Cmfur ferìrui in 9uifa > 

gimoio C/;e non forgete intieri , z>7/*tf da* 
Cornelia ^ a rw<tfo / V» , / */fro rf/ storti 

Ruffino . * 

ai. cario poi del mojtro Lerneo capi Juperbt 
sannuì°Hi. Col ferro dannose con le fiamme à morte. 
die dubila il vincitor y ma tofio irato 

Il pianto col [ho rifo il cielo mefee tìmìk 
pcSc * Tal nemica à viuenti borrida lue • , 
Koman» E> e Frigij fuccefsorfuncfla i campi . 
oracoli si- Dubbio/i , e mefti albor da le mie carte 
biUm ^ gYauiflìmi cafi alto ricorfo 

Hauranno, Ite co venti > he con l'ale 
Di legno làbbia Saroma Tcti 
Bagna il Greco Epidauro, oue s adora 
Bfculapio D'imberbe genitor barbato figlio 
llfanator de gli egri, indi fecuro 

» , jLddmetc rimedio àipatrij monti. 
1 M ornano efjià miei detti, e vedrà il pino 

Efcuiapio Tinelli jirgiui [cogli, e'I Dio fquamofo 
fennec ^onator di falm al Latto cielo , t^, 
Epidauro Lafciati di Liniera i [acri marmi 

^Albergo elogerà là , ve diuifo 
4ibU Tibe- pj a ^ la regia meffe ilflauo Tebro 
x ,n Epiro L'alte abbandona jttroccrmnic cime 
A«.hiilc vdpelafgo Tifon prole feroce , 

Formidabil in vifta, ti roslro amato 
' Di non diui fi denti afpro moloffo , 
E prefo in breue, indi perduto il regno 
f na sno dto DelfolgorediTeUa,alcenodefto 

De 



Pirro 



Abbate cf/CuaftaHaJ 49 
De figli di Vaiamo i catti abeti Tarentiitf 

Dì pece aderge , e fardo al faggio canta 

Del cigno , cb'à pofar teff ma in pace , ci»e» 

Moue il medico piede , e carchi i legni 

Di qué uafti animai , che'l negro mufo f ier aa a; 

Vibran piegheuol man di ferpe in guifa , 

Varca ? Ionio flutto , e fatto duce 

%Al Calabroni Teligno horrido incontra Yawntinl 

Torta à Leon de ÌA ventine felue « JSiSjS 

Sette volte è fugato, e fette fuga 

Egli il duro nemico , e non indarno 

Ode barrir contro i defl rier del Latio 

I Libici Elefanti , indi inquieto 
Qacciator difperan%e il furor volge 

Cotro il Vunicoftuol, eh 'audace opprime C am»nei 

II Tridente terren , che col Tridente * 

Da Saturnia dluelfe il Re de tacque , iwVttaj 

Mentre Etna anco, e Teloro eccelfi moti tuno 

Erari de tApennin non poca parte . 

Morde egli l'auerfario infin che defia 

De dianzi amici Enei contro fe l'ira . sultani 

Lafcia Cariddi , e nouapeUe al Latio 

SeducerendeadAufìdena,aTara. SantJ v - 
Ma cbefai,dimmi tà, che l'altrui chiedi, Tarcntini 
E'I tuo difpergitbor vincitore, hor vinto 
Te dici, infin che vinto a patrij fiumi 
Tiami , & Acheronte in grembo fuggi : T - umì ^ 
£ en fuggi tu, poi che quei petti auerfi I- 
Uaijcti incontrano ilfero t efchiuan l'oro* 

& riuit 



LaDeifobe di Bernardin Baldi 
tabriti o y\ u \ y merce del fabro , à cui non piace 
Medico di De la pelle indite/a il negro tofeo* * 
Pmo Scorti Da i rigi do d'Etalia ilpièrecifi 
perro de W^sfalion nel ondeggiante regno 
Kcttuno Gli Ita b "beti ir veggio , e queiii alati 
domani Moflri fatti mar in roflrati y e vafii 

De la lupa nelventre accor le [quadre . 
Volano ecco à le pietre > oue lalpefire 
Scilla' V ergine me%aferainfidie tende 

Crudelmente rapace à legni incauti ; 
Cariddi Oue l'altra vorace i nauiganti 

7>{e l'ampie gole horribilmente afforbe . 
Tenta T eloro il Tiberino ftuolo , 
Efoggiogar lo ftuol brama Sicano. 
Cartagine jjjga ciò Bìrfa imperiofa y e ì pini 
cartaginefi dì Etìlico fi ferri orna Barcci . ( contri 
l^Uan? m> Quinci JLufiro indi ^dquilofan che s in- 
Vvno y e V altro nemico y onde atra pioggia 
Hor di Cwifio fangue y bora djìufonio 
Di Teti fa vermiglio il glauco lembo • 
Treme le piagge T^omadi , e M affile 
1 • Il picciol Rèy cui pofeia afe nemico 
8 oio Scempia il nemico y e da gli afflitti lumi 

Dolce à fianchi ripofo il fonno toglie . 
Annibale Treme l'Enotria il frangitor de l A Ipe f 
Cui lafcian verno y et JLrno vn lume folo: 
Cieco y che pie di mebra bauedo y e dame 
tocc ^ Trafimtno y Tefino y *Aufido y eTrebia 9 . 

scS° c Vc Da Leneo vinto > e da la Dea di Golgo 

Spreca 
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Abbate di Guadali* ^ 51 
Sòr e7Z* colei, che sàia fronte al vento Ll to \**** 
Sparja ha la chiomate foura mobd mar- cafioac 
Sedendo con ladefira il ferro flringc,(mo 
Surgon t ^Aquile pur, che fi repente Romani 
L Africana temprila à terra fiìngc , 
Surgon intatte) e rinouati i vanni 
yincon Ubero, l'Epirota, il Sardo, 
E laSicana plebe* indi con volo 
Humido à debellai (duce colui 
Che di fatti , e di nomi ègranfoflegnù Scipione 4» 
*Al fecondo llion ) fen van le mura , » ot * 
Ch'alba dal fuol la vaga , il cui marito gfarfi* 
Del jlrimafpe atterra libraccio auaro. J°, 1Ila 
Cede il già vincitor , che da l acerba eneo 
Mefle, dargeto accoglie moggia y e d'oro, n £s m * Uo " 
Quando rotar de ^infelice frate Annuale 
Scorgeft à piedi il fanguinofo tefchb . Afdwbalc 
Cede, e di {angue picn, laf ciato il braccio 
De la figlia d'Agenore coy> l'ale Europa 
JE di faggio* e di Un veloce riede ^ emi 
%/L folleuar la trauagliata madre . c 
Mal vede Zama , onde cedendo al fato cm^d* 
Fugge à iOronte;indi temendo oltraggio ^ 
I{icourafe,quafiinficuro*Afifo 3 t.^? 1 ^ 
Fra le Bebricìe valli, oue fcguito 
Da l'infcfto auerfario à fe noiofo 
De r incerta fortuna illufire efìempio 
Sugge da chiar agemma ofeuro tofco\ 
ttymci Libico (mi da Libia lunge Sjj* P 

U a Del 



koggi £m« 
ila in 'Bici* 
tiia 

Romani 



5 1 La Deifobe rff Berttàrcf In Baldi 

Annibale Del gran Libia lofeo accoglie (offa é 

Afta Di Trometto la madre intanto vince 

Scipì onc Z/w d<° quei due,chan dal fofìegno tino* 

D'Agenore la fceuri il flutto d'Hclle , 
Hckfpoto L'hofpita inbofpita onda , da Valude % 
Paiudc^^o Che de la fredda Tana il verno accoglie • 
linuidia ^ ^ tormeto d y >Aglauro,horrido moftro, 
Che pallido le gote, acuto il dente 
^{e la lingua, e nel petto baifele, e tofeo , 
Tu chel rifo bai maligno , efen^a forno 
Meni le notti , tu che tomo i lumi 
. Mentre laceri altrui te Ueffo offendi , 
Che non opri d ingiallo? Ecco i due gradi 
Scipioni Frati, cui dan le foggiogate piagge 
tnSili Chiari fimo cognome iniquo mordi ; 
c banditi Tur te uincc anco il vincitor degli Jlfrii 
Afdca ji°o e Mentre il patrio figgendo ingrato fuolo 
TSJota digiuflo fdegno il marmo, e Vofla 
L afeia colà, ve di lenti febi ombro fo 
Corre al Tirren Volturno, oue (lagnante 
Le baffe valli inonda il GUnio irato . 
» -.-L~* chtl cencr, cui Mcnfi indegno fora 

Im terno a * m- * • 

Scipione An & u " a acco gM) e fobtaria villa • 
Emiliano Surge il nepoie c non di figlio , ò figlia 

Scipione e & nome, e di cognome , e d'opre 

Africano *Al vecchio ano non auo aneti ei fimile . 

Recide quefli il capo alla fuperba , 
Mraginc Cui del padre , non padre il padre vinfe^ t 

Caggion 



Abbate di Guaftafte* 
Caggìon da fondamenti efpofte à l'ira 
Del vorace Vulcan l alt remoli * 
Ch'ofaron già con l'emula feroce 
Ter l Impero pugnar del'vniuerfo « 
ciace infelice in cenere , én f amile 
L'alta città del Tergo >etu non temi 
L'horror de l altrui fiame o JìuoloAcbeQ? Corin* 
jl l Aquile meffaggie ò gente fcefx Ambafda- 
Da l Eolio ladron brutti le piume * Sfa* 01 * 
Troppo ofty e de lerror iauedi in damo : 
Quando il lucido incendio il tuo cajiigo 
Scopr$ à due terrena due propinqui mari* 
L'itttjjo fin tu pertinace Hi f pana Ninnami* 
Dopo lungo pugnar mifera uedi • 
Tfegioua a te chél Lufitan feroce vinato 
Franga il furor de le Latine fere • Giugmu: 

le Ts{omadi felue Hiflrice veggio Mìcigfk 
Da coronato drago efftr aggiunto 
Ter ter^o herede a di fe nati f trpi . 
Trafigge et l'imo infido, él tergo armato n\cmnhi< 
vacute [pine vfurpator del nido 
commun, l'altro pungendo in fuga volge* A ru * 
Mouon di Marte i valorofi lupi 9 Romani 
E rintuiga l' orgoglio^ l'arme à tempio^ ciugiuta 
cade l attuto, én fua dijf'tfa chiede 
Il regnator di quelle aduftt piagge , 2au<l 
Oue morio ftà le Tebane braccia 
De la madre diaifo il negro figlio , 
&gali ob j nube dipoluc il Cielo inuoluet 

Dì Equa* 



o 



f 4 La Dcìfolìc di Bernardin Baldi 
E qua Ida lei f h V attentine terga 
D alati ferri afpra tempera cade ? 

1 Romani y lncQ z p u i Ht j ar fo r> Vince l a f €te m 

Oliando acquofo eccole de/iato nembo 
L arido fgombra > & opportuno fpande 

Refrigerio àgli ardenti, onde le piume 
Motti i ferrati augelli indarno al volo 
1$*?*** ^ Sbalzano [pinti, d duro corno, él neruo 

CltfcitditO 9 ... i r 

diati di % ci tiacbezjj prende , egli aridi Elefanti 
li '£ieun ^ n de al bracco I humordanofo incarto 
Giuguita Fugge indi lo fpinofo , e figge feco 
Giuntina M fuocero crudel, che tefe infidie . 
mimano // fuo genero prende, e colf no f angue 
Compra dal vincitor perdono , e pace* 
1 due frati offendetti auara belua . 
Hor tu con due tuoi figli ornigli altrui 
Trionfi, indi rinchiufo in fofea parte 
•SgSJS F ^a mortifere man verfì lo fpirto. 
~. , Quanttnecauernofibomdifpecbi 

Cimbri >& 7^ , , ri „ y*,. n . 

Teutoni L antica ombrofa\Hercma afeode moftru 
iiegcjfc Moue colei , che de la notte nacque , 
Di ferpenti crinita , e i petti fieri 
Di rabbia accende tal, che fan congiura 
Contro colei, che de £ Italia e Donna • 
Scende il diluuio , él corfo fuo non frena 
L'alpina fponda , e già difpume,e d'ira. 
,a ^ Colmo parte di lui l'eufonie valli, 

Cfewfe Tarte *t GaUico P an preme, & inonda. 
Cepioac* Caggiogli argini a terra al primo icotro 9 . 

* £ ' C ^ Che 
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Abbate di Guafjalfa. 55 
Che di Latine %olle al vafto flutto 
T allieta oppon la Tiberina madre Romt 
Strugge la preda il vincitor rabbiofa 
E de cauaUi , e de guerrieri i fregi 
Sparge a Fonda nel fen ratta, e rodente \ «-oda» 
Mouefi intanto il varicofo , e duro 
opinate arator , the dianzi il freno Mino 
TPofe vincendo à le sfrenate fiere ; Nimidi 
Seco hafangofo can veloce, e pronto 
*b{e le caccie di Marte : ampio corrente wio 
O Teutoni,et jlmbron del voUrofangue 
Jfara accoglievi frate fuo che (folta 
Vena rapido feende; equi non pofa 
L'aucntino valor, ma giunto a £ acque 
De Fui tefì veloce horr ida firage 
Fa di Cimbricbe fiere. Indarno dunque 
Candide il manto, e la difciolta chioma Maghecim 
D i Un veflité, e di metallo il fianco sÌ^c* 
Cinte, & ignude il piè, col ferro infaufto 
Soura ampio , e cauo rame agli infelici 
Cattiui e da la vita, e della voce 
Bsifecate le Hrade : indarno i ventril 
Trigionerifquarciandod voUri figli 
Secondo promettete il patrio Marte 
Barbarijjime Saghe in voiFojfefe 
Da uoi veggio voltar , cb'à capi altrui 
Mifere preparale; bor in qual forma 
Jipn vvecide la morte* qualnon v'apre 
De l inferno fender l'orgoglio, e tira * 



$6 La Deifobe df Bernardin Baldi 
Qual cieca rabbia di furor miniar d 
*** llù Spira nel petto à l arator fuperbo 
Tifitono j) € rHtfebo i a figlia e l'arma incontra 
Siila vinci- jllvincitor del uelenofoj eròe 

tot di Mi- -, | - » x . r • 

tndatc Vomiche piagge , * /&n noti 

ventidue ^ entl< ^ uc fiftb* * °^ cittadine deftre 
linguaggi Onde tanta licenza, immerger larme 
fiaV^,efii vofiri cor, quel arme y onde dourebbe 
Ut Babilone cader fopporfi al giogo 

t altero Vano, el faretrato Scita £ 
«aria Fugge il fiero uillan, che con la marra 
tUU d'Ai- Dianq fpew? di cirreton le glebe • 
pino £ giunto là , ue con londofo aratro 

Da fin rapido il Tebro à lungo f ileo , 
cftia Ale addattate al pie db umido legno 
Calcic Jl finifira laf dando Mura, & jlnfol 
Gcminio Mentre il chelidro temevi qual foggiorna 
da Tamci 7^ la Tontinagora apprefto a bianchi 
M Saffi, ouc tempio altier s'erge à Feron ìa % 

otre di viif r HS l' otre non hai ucnto, onde malgrado 
fc j , Qual Penero ondeqoiante al lido è [pinta 

Spinto dai 7^, > > „ a 

la fortuna De la jerpe di CoUbo , oh ella ucjte 

circe lI ° vibrute membra ilperegrin, che folle 
Girata empia beuanda, e fero cibo » 
Tercojfj uicn con la potente uerga 

VUffc lui al ì^aritio eguale ignudo errante 

Trocurando al digum qualche reftaurà 

£aualli Tyepido a l ri fonar del com eo piede 

ì bofebi bà per ^fib t c [eco i fette 



Abbate di Guaftalfa. 
t> e la fulua membrande antica p > eda 9 Aquile J 
Difperan%epafcmto, Ufi meo a pena 
Trabendo al flutto riede. Ohimè che badi 
Fuggi mefehin , deb fuggi, ecco la morte, 
Che l'orme tue feguendo opra lo fprone , 
Corri confermi piede , e prendi il pino , Portata da' 
Che temperino a t e miniSìra il fato. ffjgj» * 
Latran da terrai cani, alle cui voci , r ' 3 

•/ ih.. X, Periecuto* 

Trema il rettor de l ondeggiante felua ; ti di Mario 
E mentre incerto infra timore, e pietà* 
Il mercenario cor vacilla, e pende , 
Vince pietà, ma tal, chete folingo 
Lafcia, c dolente in folitaria arena,, 
Che fatiche miri ò Cimbrico,o li umida 
D'Enialio flagello , ad huotn paluftre Marte 
Chiedi ficco 'footu, che dian%l d collo f***? s '* 



fronde 
in vna pa* 



Di catene ingombraci à fonimi Hcgii 
Il fango è tua lorica , e fon le canne Jude 
Del figlio di Fucino a te che pugni 
Contro auer fa fortuna indcgrio vsbergo; 
*4cuto occhio ti fere, e fera mano 
Toglieti al verde mufeo al tetro limo. 
Gabbia le torri a te fon di Marica Tauacìna'" 
Vaga del tuo morir , ma voce, e fiamma ^Sfi 
Sneruan la delira , ond'ella à la tua gola *° v « j j- 
Manda barbaro ferro; Opi nemica , no-iatena 
ètnica bai Teti , onde la pigra belua illliaie 
Del vinofo Silen negletto il cibo 1 '^"s 

CwTf, Calcarne à te, velor'** iacqut. 



58 La Dcifobe di Bernardin Baldi 
T lucati fi intanto i numi, e te ramingo 
Mandano in curuo abete à tonde [alfe • 

Venere ■ ^ n y Qn ^ fóffefa j[ monte yc di f 

La Sicilia £ dÌEncelado il carco , onac àgran pena 

in Africa yino vedi Meninga , i B^egni vinti 

%a more Supplice varchi ; il fagittario cieco 

Tunto femineo cor falua ti rende 
il figliuolo jj mante jn Y p e . i n( ii a i of cura pugna 

Scorpioni pi q Ue tetYl an i mantl y on fa morio 
oiione Tunto il t alien , che di tre padri nacque , 
•africa Te?/// l'infide arene, oue germoglia 
il io to V allcttatile t felua, e i vanni a pena 

Mojji verfo Cercinna àte nemico 
caiu ili di Q UCYra y e di portar f erato piede • 

Voli al Tbofco ricetto antico nome 
<u Tcba°mo Delpadred cokàycb'en ten^pn darmt 

A^acc IC di ' 1>er ^ e0 con l * rme il f a &gi° y oue k negra 
D \4 rgo posò, che tolfe l'oro Coleo . 

m occafio " i«/ à la caluu Deapofta la mano 

. 2v e/ /wttgo crm de la bendata fronte 

Cinna S anguigno drago fegui , e via più crudo 
Che famelico Tardo, ò Tegre Hircana, 

sciai *ar- Cinto da ftuol di furibonde fere 

Koma StYU g& y efunijli il Tiberino ouile : 
Tur ceffa di vibrar fanguigno intorno 
Ti fifone il flagello alhor y che ottiene 

HJ^ Jommo honor del Calcedonio drago 

il diXMator, che poi di /angue fatio 

wi morir •pn w , oue le tre «more 

_ — — De 



Abbate di Guaftalla. 59 
De la canora madre Mate figlie Siren « 
Schernite al fin da la Siftfia cera D'vUflfe 
Fan disdegnofo, e difìterato il folto . 
Fugge il Pardo T^urfin t ch'vn uarcofolo senòri. 
%Apre de l'alma a le belle^e , al giorno, 
E delpefce Inaurilo oprando Carte c * ,e 
Taffa,oue delmarito di Tigenna Anteo 
Le grani offa la madre in grembi [erba . Africa 
Quinci al Reti fen vola , e ama bianca c 
D'ertemi vn tempo à. l'aquile conforti setorio* ' 
Ripugnando reftfte infin che in già fa *• Ro - 

Di bue foura ilprefepio , oue men teme, s«orio am 
Fcrfapercoffoinvnlavita, elfangue t ma " ato 
lyp lunge intato al Sarno il frate d'Etna vefuuio 
T^uouainfe mira , e fìtggitiua fiamma; Gaem f er . 
%Arde qfta,e ferpendo ogn horpià crefce, " ilc d » 'par 
2{e pria dal diuorar par che fi fermi, MC * 
Che di Sangue Latin teflinguan fiumi . 
Del fulminato lofio il nobil figlio , fompeo fi 



_ * * « <s * w "'r vv *■ 

Ch'in fua giouane età grande uien detto, fSeó^tS 
Lafciailmdo paterno aquila altera, bone che 
^ delgran predator , che detta al Tebro morìdifuI 



mine 



Legge fuperbo efiecutor veloce &m * 
Di luigU emuli fuga, e date fedi 
Glifcauia de Ciclopi , indi volani" 
Colagli efpugna,oubebb*-»™° U ^gno AUin 
Di Film* u»Je , e di Saturno. 
Calettato in trionfò mtempefiim 
Conduce pofeia almajjìmo Tonante 



Hiarb* 
Serto rio) 

Cozffifi 

JWhridaio 
Tigone 



Cefate 



Cefata 
Rama 



Jrodigii 



La Dcifobc de Bernardin Baldi 
Dal\Apoìlinea fronte y edatHermea 
Di Bagradal altero y e quinci Pale 
Scotendo cf prime ingwnaoltra Tirent 
D'vn de due lumipriuo il forte Tardo 
JL V^ttuno fìmil , pofeia difperge 
I Cilici dtlfin , cbèlfalfo regno 
Ofan turbar de la Cerulea Dori : 
Vince Vawvi e dJHnafirijl t{e del Tigre 
%ipon nefflggw, e le cernici frange 
DtVjL lban y de ttìibero, e de IH ebreo . 
Troppo il fuocero eftolli , e troppo vini 
Schermo de tondeggiante, e cieca Dea . 
T^on produrrà , non produrrà perco/Io 
Dal tuo pie come ftimi il fuolo jLuforiio 
Di Cadmo j e di Giafon Ihorride biade . 
Varca l l Mpi neuofe, e feende armato 
llpallido mal cinto , e ratto moue 
jt (aggiogar la madre.oh qual contempli 
Tumido Hubhonpenfiero > e [alto ? 
Treme col pie la non conceffa arena , 
Di fortuna feguace y ci nido ingombra 
Dagli auerfi negletto , e le nemiche 
Squadre cacciando , e folgorando giunge 
7{e campi de lQdrifto> oue neuofi 
^n^Zs^o al cicl ì{odope , & Hemo 
Gioftran^jfr^^ e le faci 

Volan funebri , if fifre^™**^ a l'*re 
Fugge mugghiando , i venerati marmi 

Stidor verfano, e lagrime, e le luci 

Torcon 



Abbate cìfGua f&ftà £| 
Toreon dd crudo , & imminente fcepio . 
Rimbomba il Juon de V infelice tromba 
Di Tififonc fera, c i frati incita 

la morte de fiati. E da l'inferno 
ì^abbiafi grane o lupi. Qhcome piangi 
Haftato fondato? l'acerbo fato Romola 
De tuoifuperbi eforfennati bendi Romani 
Usuile a ferir {^Aquile, gli acuti cucn chiù 
' Tili uanno incontrargli acuti pili . le in farf ^ 
Da ferri Talantei deT^iuentino 6 u 
Son trapaffati i petti y e d % ^ucraino 
%Apron le fpade à quei di Celio il core. 
Offa, T elio >Candattia, olimpo, & Otri , womi dt 
Cerceteo, Tindo,e T ariose Bermio,ei Età Tcffia 8 !i * 
Rimbombano a le grida , Ematiageme 
V'buomini,e di defirier grauata e d'arme 
Tumidifpeccbio , e Faribo le fponde 
Vrtano ingiuriofi, e di f anguilla TcffagUa* 
Tioggia colmo Enipeo di f angue Jj>arge 
Il lucido veneo , cb'indifuneìla 
De la Termacia Teti il glauco feno » 
lugge^abi fugge il Leo,cVincotro al tno- 
Seppe impugnar lagloriofafpada; (A eifS? 
Fugge, e ramingo il peregrino abete 
Ondeggiami penfier pur come Vania , vna C °fJaS 
Clieiprem, e mal accorto al lido vola, ì g ?™° 
Cbe lfecondo Triton la flate inonda . NlTb 
Oh barbaro con figlio, ò fede infida . Toio meo 

M&mkr w guerriero il capo trocbi JSgW 

Empio 



fi La Dcifobe di Bernardin Baldi 
Empio tu di colui y che vinti i Hegi P 
jl piè uìde cader fi * E queflo il fine > 
D i chi vincendo > e trionfando cor fé 
llT^to,eVjLqudon> l'Qrto> etOccafof 
Giace fen \a il fuo capo il nobil tronco % 
Corpo di nome priuo y ci lido ingombra 
Ciouc Ca- j} L 'i cafio altitonante } e troua à pena 
rnippo li- Chi divafo marini 'antiche ardendo 
freno Reliquie > il rogo formi* e le combufte 
Ofia piangendo afeonda in poca arena . 
Ma breue tempo o traditrice piaggia . 
Celi tu in fen la v onerata polue. 
-Cornelia *p er che la tortorella y e cui non piace i 
ytdoua,efconfolataìnramovcrde 9 
Le rapifee à Telufcio % e le ripone* 
Di lagrime rigando il freddo faffo , 
eiouc htià OueGioucdelLatio, al Latio Ruolo 

»t tS£ ucc ;f> ^\p«* lec «™> 

ticÌ4 e var. offende il umcitor del vinto u cajo f 
tS tv * Il uincitor , che poi dì f angue tinge 
cefare "punto da traditor pallidi > e macri 
Co Ut ° C Ca Del genero infelice il bianco marmo • 

Ce?a re ° £ Ca ^ Ut0 M L COtl crude ti 

Da uoflri demi lacero > efuneflo 
Che ponea legge a l Efquilineftlue ♦ 
bellona ohimè quante mine à uoftri capi 
ffuiiTon. Marte prepara, e la feroce Enio. 
tomi j)' alto incendio di guerra i campi T^acri 
^hia 3wc Scc RUfknder ueggio , e datro [angue colmi 



Abbate di Guafhi Ffa . 
E fcultenna, e Cabelo al Vado in feno 
Corpi uolger ejlintiy infegne , & arme. 
Di uermiglio color di nono ajperfo 
il Tofco Trafimen torbido ondeggia . 
Sofpira il fato fuo la terra Etnea , 
£7 Far falò jlpidan di nono feorge 
Larobufìa cader tr affitta il feno 
Da figli fuoi la uer V aliene in Flegra . 
7s(pueUo Gtrion tre fcettri regge , 
£ con tre forti dcflre il mondo affrena . 
Difcordia il manto lacera , e la chioma 
Il mojlìo dianzi intiero in tre ditti de m 
Vicn depoflo da lui, che già s'avanza 
Lun delfine l'altrui guerre in pace mira i 
Co'fgan di f giunti i due rimafi copi^ 
E nelgraue duello in me^o fono 
Tremij del uincitor J^ettuno > & Opi . 
Mouelundal Aurorale iFarij legni 
Con la uacca di Menfi , ondagli è toro 
Di Sire carca , e Taretnnie ffade . 
Da laccafo uìen l'altro , e [eco adduce 
J^e le rofirate S citte, e ne Centauri 
Le Galle genti, e l Itale , e l'Ibere • 
Jncontranfi le Foche t bombii tuono 
Qtun m repente afforda, a cui rifponde 
Cquo d'Epirio, e d'^A caimani a il lido. 
Volan fajjìy e quadrettale fiamme, e traui 
Tonando >c riportando oltraggi^ morti* 

D'incendio Miniai lineate firn • 

Sa»* 
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#4 Dcifbbe de Bernardin Baldi* 

Sanguigna in vitta e tempeflefa volut 
In un confufi laceri , & adatti 
Scudi, infegne.farctre.e bufti, e membra* 
Appalli» suonano à tergo à te mio Febo intanto 

1 1 Le dorane faette , e tu le [pendi 
Augufto Ter la (iirpe di Giulo , in fuga uolgi 
L'Egittio, lindo , l'arabo , élSabeo . 
Dubbia, teme, difpera, aluento fpande 
Cleopatra La barbara lafciua i Uni , e fugge . 
al Anto. Fugge [eco il marito, e fuor difpeme 
° De l'I mpero del mondo al TS{ilo in grebo 
Se col ferro tr affigge, e Finfelice 
Venere Da tarme Dionee dijfifa in damo 

Ter non piegar il collo al feruti giogo 

Di uipereo uelen $ empie le uene • 
susufto yìnce i> Heroe . c h e folgora da i lumi 

Troiano, e Feliterno, & à colei -, 
vittoria Che di lauro , t dì palma ornata premè 
detta da Col pie vii fuelti rojlri alia siCl lido 

Greci Nice M r L ò i / . V; ' ' 

ondescico ^imbraccio eterne, e gloriole mura 

£em io di Tn U °^ te trm f an ^° * n carr0 aw ^O 

Giauo Cinge F augufto crin di nerde fronda* 
Tre uolte chiude, entro ferrato giro 
Il furor y che di laccio ingombro , e carco 
Staffi af oro a Forme fopra , e ernia fera 
Sanguigna bocca horribilmente freme , 
* pace ^ jg ^(11^ richiama , & ella ornata 

Del ramufcel della Talladia pianta 

Conia lucida face elmi > e loriche 

:; »* ■ 



Abbate cìi Guaftelh £j 
Di Martt ordigni in cenere connette • 
Catti y Sicambriy Tenterà Cherufci , *opoir di 

i* Europa de 

J^omadiy T^afamoKy uauri y Gettili, l'Africa de 

Scitiy V erjìy InàìyJlrmeniy air cani y e var v Afi * * 

Quante rifcalda il Sol remote genti y (ti. 

Quante co t ampie braccia il mar circon- 

]\egge il figliuol de la cornuta belva (da. Auguro* 1 

Onde coperto il fcmicapre Dio ne P Tfccn- 

Del Tartareo Tifon fuggio Xinfulto , jj*™ c d>A » 

Che co ceto gra bocche horredo immane Pa n 

Contro ilfulminator fìemea di Celo p^e di ce 

Quante oh di lauro coronate fronti J ° 

Miro y a cui parte il nome fuo quel forte , r i di P Rom« 

Che vinto il mondo al fin fotto la fera ^f** 

Cade di colui fìirpe , o nde fpe^ato\ 

Vièn col libero ferro il giogo regio • 

S^uel candido , e robuflo à le cui luci Uberi* 

La madre de penfier for^a non toglie , 

Quel c ha di Gericon da l aureo dado 

Lo fcettroyohycomè crudOyO come amico 

Dela nata fra Fonde y e di quel ebro , venere t 

Che dal vetre arfo y e dalla cofeia nacque. Jacco 

L'altro él crudel cui dan le f quadre il no- calligolt 

Val coturno di Marte y è quefti fiero (me 

E mi core y e nel volto y e perche accrefea 

L'horror natiuo in lui lo fpecchio adopra. 

Fonda ei de lalma fua l infermo albergo 

Som a colonne tremuley e futtili , 

"Cui fulminando al fuol fonante fparge 



DO JUa LSCllvJi'W viv JL9vixiai vini JJcUUI 

ipipreffia jj e ^ feluaggia Dea lira nocente 
Folle uoflro Latin foggioga l'onda 
Baiati a e co caualli , e con le ruote 

uiftmo Ca lca i tumidi flutti* e /pera i monti 
Col ferro aprir* che del mangiato figlio 
°* c Son torri al fuol contro il furor JL cheo f 
Col pugnai de le carte recider chiede 
Empio i migliori > e mifera conferua 
Fa di Tonticifucchi 3 e delle fpume 
Del can de le tre gole , ilfangue verfa 
Barbaro nò, ma cittadino^ e quando 

jn|fc Iter- Dee fì accar d^stlbion l'altere corna 

Toglie a T^ereo le coche y él ferro adopra 

Contra le viue, & innocenti felue . 

Tronca lo Rame doto à quefta fera 
Sogno di col congiurato ferro alhor che Giouc 
€tUifi0la Con l'adirato pollice percoffo 

T r capitando il fa cader dal cielo • 
DrufoNc- Del decimo > che forte indi s 'appella 
,onc De gli Mpini vìttor figli de Ijlrno 
juno Del Tauro domator\ che con due cornar 

Gelido corre ad jtnfitrite in feno . 

Di colui y cheprimier Tonno latino 

Tenetra il mar * che Vjlquilon congela » 

C c?ifig 0 la 1 1 1 u * nt0 na f ce > e mentre il ferro fugge , 
vedi sucto ch'ai tiranno nepote il nodo feioglie , 
m * D al feretro à lo feettro alfarfi f :orge. 

Tyjj in van Fhomero deflro à lui\di Giouc 

l'tltiU t anfio augurio colpie preme il Tigargo 
~- — in* 



Jnfamjfimo pollo , e degli augelli 
Latin ciuetta } e fcher^p , indi già dure 
Uo{fa da [e diuerfo ornagli Abeti 4 
^e perche Circio auerfo t doppio affatto 
D'affondarlo fi sforai, oue da t onde 
Trote percofia vien,Mefe > & Hipea * 
Torte fi dal fuo fin, ma da le fpume 
Scefo alla polite rapido permette 
JL Mori ni remoti, én breue riede 
Trionfator de iifola , che Itelo 
D'Ennofigeo dal mondo in tutto parte , 
Diuidepofcia i monti , e rompe il freno 
Al dolce, e vitreo mar , che le radici 
D'unghia bagna a le feluofe piante , 
A le velate negre amato nido , 
Trepara oue al Tirreno Albula fcende 
Ter larga valle , e i crudi Galli maghi 
Amici eftingue a le feluaggic quercie 
Infelice marito al fin fi gela, 
(luando il Saturnio foco il letto eterno 
Vi lui rif calda , e di coltello in vece 
A lui fon gli Aconiti > onde l infame 
Cagna il terreo fermento infetta e fparge. 
Del feme di colui, che i due del cigno 
Figli , e de la fpartana armati vede • 
Ond'ei nottien delfuluo rame il mento , 
11 carnefice nafee, a cui tre luflri 
Soggiace il modo , e chi del modo è dona: 
itola egli fraudolente il gran cor fiero 

£ % Soum 
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*8 La Deifobe de Bernardin Baldi 
Scura la ricca fella ancor non fermo : 
Quinci poiché la flaffa il pie poffìede, 

lUma £ n ^ a tt€n ^ a $ ra mano dft**0 > 

L'agita sì y che Un felice he Ina 
Stanca ria men fudor uerfa chef angue « 
tedi sucto Di vipera la jpoglia il pargoletto 

Braccio ti cinge > viperino e'I ventre 
Che ti produce, età piperà fei , 
Che hdfen%a pietà laceri , e rodi . 
taf eia ìbafta, e lo feettro ad altro attedi 
EflcrcitJ j di jl uledo ^iuriga>e Mirmillone>e Mimo > 
c«>nc -p^ com hufio Ilion per te riforge 
Jl mifero jpettacolo, & borrendo 9 
M entre auentando a le dorate traui 
jLoma & € r Italica Troia il foco ardente f 

Godi in mirar lefiamme>el fumo mifio « 
E tragico cantor d'incendio antico 
Sei Tigre al fuon de le ruine , al pianto 
De l'infelice , e sfortutiataplebe . 
ChrifUani eli ^Agnelli vecidi intenti al vero culto 9 
E delle carni lor t'empì le canne . 
Jlntifate, Sciron, Caccole TrocuBc* 
SSftwo Bufiri y e'ncontro al del Tifeo. 
Ecco di face, e di catene armata 
Scotendo il cricche fi contorcere fi febia^ 
trÀgrippi TSloua furia d'horror l'ombra materna 
Be« de fpa ^on ^ triforme Brinio a la vendetta 
^nti not- Intefa intorno à te fremere s'aggira. 

u. 1 S itgnati veggio i fieri angei di M arte 

Seguii 
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Abbate di Guafta! fai m H 
'Seguir vìndice guida , c congli Hiftcmi 1 Gam * 
TVi mouerfi irati ,ela cerulee 
libera far del tuo non degno giogo è 
ìrnpallidifci vile, e di coniglio 
Touero>e d'argometo, alfuon de Varmè. 
E quando il fianco tuo contempli ignudo 
De politi feguaci al veleno fo 
Morfo della locujìa indarnó corri , 
Ma limola à te Tsfemefi, a cui piace 
Che , fél f angue d'altmi beuefli ingordo , 
Da le fauci il tuo ver fi \o voi Tiranni 
Ecco quei, che d'altrui dianq fefiratio 
Col ferro a fe medefmo apre la gola . 
Cerni \A frodile o tu delrifo amica > trcao» 
Tiangi ò figlio di Capi, e col tuo pianto a n chi fu 
Degli E lifii felici il fuolo inonda , 
Lagrima tu , che modi, o pio Guerriero, Ene * 
T?oi che motivo fi reo del voflro [angue 
L'antico honor,l antica gloria offende. 
Di Dafne inaridisce ecco la fdua , 
Che la bianca rapita haue nel roflro ; Iint 
Quando lei pone a la colomba in grembo JLiuia 
L'adunco pil de la rapace negra , di£ sSK 

Peggio d'anni già graue il capo ignudo nìo 
De Ihonor de la chioma, ilnafo curuo G * 
Mouerfi tal , cheH fuo princìpio tragge 
Dal gran fulminato^ ci) in Ida nacqne , Gione 
E da la doìina, il cui ferino ardore Pafife 
Smorbò colMfCbe dal confufo giro redado 

E 2 Fak'Q 
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Fabro del proprio danno , à laure litui 
laro a ^ a natt *ra ignoto augello , 

ro Quel di y che mefio il troppo audace figlio 

S£SS L onde imrò coi memorabilfalto . \ 
w Segue ei la calua di metallo >à cui 

Gli altari incendere gode alhor, che vedi 
lam a V animai partorir flerile , e misto, 
appoggia ben la defiofa mona 
È imperio Qg&ì a i timon de [foafiante legno , 

| u lttna Ma pria che Cintia fette volte colmi 

ì Ottone La bianca frote y èn cotra al frate Jpleda 2 

\ ' VI ch'il deturba infidiofo", e mentre 

t L'adirata fua cieca ei placa , e f ewe , 

f c 0Ia Coiài 9 recide, oue l'armato in grembo 

l Curiio volendo a la profonda terra : 

d'Ottone * ^ ^ t/a lwaMr ferrato faggio 
! // f f/c/iio alando fanguinofo , e /ordo 

E Ftftfwe ce , e dolorofo feemph • 

T^on vede ilfcritor ne l'altrui fato 

spauent i Mi f er0 il pr°P r t° fato ♦ ^rr agemendo 
di ottone Dal fuo caro diuijfo il nudo fpirto > 

E di notturne ftrida il tetto mfaufìù 
Empie de l'vccifor, che indarno tenta 
\ Vxofetpina De ì Or dna Giunon y de l'alma errante 

Mitigar l'ire > e i tenebro fi infulti . 
I vedi jsueto intempeftiuo y e cieco il ferro prendi > 
! aio \d iTò volando, a FMpi* ohimè non odi 
| sacerdoti Tre IF 0 al tepido .Almo de Galli itpìato ? 
,u di cibcie 1 Frettolofo guerrkr perche di Marte 
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locar non taf ci ifacri incifi feudi , Gn And, i 
Che da [aitanti facer doti f cor gi Sali j 

Hotar feri cantor d'incliti carmi ? 
Con tre lieuipercoffe il corfo in parte 
Del grand' Emulo tuo pugnando offrente 
Quinci le tue frange egli armate braccia* 
Ond'arfe in te de la fperan^a il verde , 
Di tre calende imperatore a pena 
Con i acuto pugnai te fiedi , e l'alma 
Dal non antico [cacci amato albèrgo . 
Tfongodcnò de là tua morte lieto 
Il feluaggio Torel > eh 'ingiurie fo) Vu clh# 

Co%$a col tuo fepolchro , én vafta lànce 
Tortentofo traflullo al ventre ingordo 
Il mar verfa y le felue> i campi, el cielo • 
Terò che à l'abbaiar de fieri cani !!l iSu<t# 
Tercojjoda timor mentre al Juoj campo 
Di ferro adopra in vece.epaglie, e piume 
Fano de denti lor mifer apreda , 
Fraglifcherniy gliflratij, i morfi , e l'ire 
Se rapir vede a le fanguigne fcale , 
Cb an dà gemiti il nome youe trafitto scale Gc* 
Da mille punte e più lacero cade . mimc 
E perche l fuo mortai marmo non copra 
Cittato à muti vieniti alberga il Tebro. a . fc| 
Il Centauro jlnamin, che da la plebe rabio vt- 

0 ir lente vedi' 

Sorge mimo procace, e per oblique Cortl Tac% 
Vie fale in alto al fettimo non fido , 17 1 * 

languendobo^ * daiba 
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Jifa l'Ar- i e T>M e tm \ à t€T g 0 $ e >/ x 0 fio jLlfz$ 

Lafciato fuggitiuo ài campi feende 
al Mare Di Confo irato* oue infelice mergo 
Tono hci- Gittato e là ,*pe di Leon ueflito 
c oic jt le natii il Tirintio apre Moncco . 

Errante indi ancor parte , e da Gorgogliò 
Di 2{ero colà fpinto > oue da cinque y 
ieftechadi Chan da l'ordine il nome ifole bagna 

Golfo di L'amaro flutto jn cui txArgentio feende* 
Karbona q> r eda è di quel Falcon , che ualorofo 

DelMauortto^{ar bo guardale piagge è 
le Parche Mifer cattino àtele ?oppe Dee 
De l'antiche Qcean feuere figlie 
u o n ti de Teffon l'vltimo Rame infra quei monti 
T vm biì 4 Cui tonda non coprio l altere cime , 

Quando uerfando rìoue horribil pioggia 
In copiofo diluuio il mondo immerfe . 
Quando cadean le torri , egli infelici] 
Mentre ulta trouar credean col nuoto > 
Beuean nel nuoto lor hfiremo fato , 
Quado l'ampie balene], e l'orche infórmi 
Tafcea di Bacco il fruttole pomice ghìan 
E giaceanfi i\ Delfin. là, uepur dia%iQle% 
Umifero mortai posò le membra. 

vlbfno dì Co ^ wino alfafio y oue la tomba 
Adrubaie Di Libico guerrier vedrà il Me tauro 

iabiS° va- ^ c °U e 3 on d e tlfapifcende 
lente am< T?er giungerti à l'I fauro armata manti 

vibino fenderà te del fero capo [cerno * 

- pel 



Abbate di Guaftalla* yj 
ticì capo, che recifo in uifla borrendo 
tdiferahil oggetto à tuoifcguaci 
Scuoterà dire il fcn, danne la mano # 
Ts{c l'Italico centro , oue le piànte No 
tolchriUallìfio humor Felino impetra t Fiume vc- 
Oue dUercinnaa gli arator predice kao 
*j^emina fcarfo, od abbondante il frutto. ^ ont3nl 
T^on lungea tetti , oue % la frigia madre Rietc gii 
D 'indimene talhor lafciando, <& Ida coboic° * 
1 frenati Leon dal carro feioglic t*i\&?i*> 
g ì<(afce Flauo gùerrier, che con le fpalle u vcfpafi*- 
Quadre^ e col pih fofiien la già cadente no 
Ve l Impero del mondo immenfa mole. 
Duce di negre fòche ondofaguerrà Artnmm * 
Moue quefii atfiritanno , e quella feti 3 wùm* 
the del f angue Giuìeo(]>re%$ò gli afi alti 
Opprime inuitto>e giunge al grade acqui 
L'Ogigio Caledon lOrcadi algenti , ( fio 
E lafceura dal mondo vltima Tilc * 
Fyegge congiunta man Bagrada, e liflo 
Lemarmariche arene, e queìlepiagge > 
One i frati Cirteifepoìchro prima Fratelli fi* 
Hatieayche mortele i Ledi* onde agra pe L'Africa 
SueUe i compagni fuàil Eolia uolpe . Qia ffc 

Tauri Taleftin , che rotto il giogo 
Incontro à lupU onde l t\umon diffifo G Rumone 
Ofan al%ar le minaccio fe coma > cioè il Te 

Spe%ga l'orgoglio , e la cerulee altera % uW 
Segia (alte fue glorie alhor gradivo > 
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v«di sueto che dal facto à lui Cerro il ramo ftinge 
E Ciparifio ancor , quando il fuo tronco 
Da Borea fpmto impetuofo al fuolo 
Dal fuol indi follala >ei Tegei va fi 
Vetufii y ouej colpito ti fuofembiante 
lt Dea del Ts{e per altro notar D euerra induce 
i« fcopc jjafpro à colmargli il fon di terra>e'lgre 
Cade eifurgendo al fin doue primiero (b 
Del colle Falacrin lafpergon l'acque . 
Succede al fuo cader foflegno al carco 
Tito Del fuo Felice tronco il miglior ramo 
Solima doma quetti, e fero incende 
citti di cama ^ a p^aYÌchea quando turbato 
ciudea E nubilofoil del ì ire volanti 

Degli auerfarij \fuoi ritorce al feno • 
C,pr * 1{e ti fola Sfecca la Tafia Dina 9 

E ' n Menfi il facro bue cercato, e pianto 
Dalta fpeme à coftui cingo n le tempie . 
Ter che bolli o Vefeuo> ah perche tuoni 
Giooe Tu Comiron dal non turbato cielo , 
segni del- T erche il tauro fpauentì 3 e fra gli altari 
u morte di yHO i yC he facro à te colpitoci caggiaì 
laiche Canute filatrici o voi , che ifuft 

Ferrei rotando altrui torcete il fato , 
Come ofate troncar cofiper tempo 
a Kcftore Degno de Tilij giorni il nobilfib ? 
^Domióa- Zagrimofo lafcia egli al minor frate 
Dopo due verni il perigliofo freno • 
Qgefi vn tempo benigno > al fine inguifa 
L D angue , 



Abbate cfiGuaftalIa. 
& angue* cuipaHurar maligne fiondi 9 
Erge il tumido collo , e ver fa irato 
Da le funefte fauci amaro tofco . 
Come* ahi, comeficr può, che da fi pia 
Radice empio cofi germogli fìerpo * 
Vincer tentagli il B^eno , e quelle genti V 
Che colà fotta à gelidi Trioni 
Menati lor vita infra le pelli erranti , 
Ma fe non vince. 0 fagittario ingiufto 
Tu Dio dunque te chiamile non t'accorgi 
Quanto fi a men di te fera ogni fera * 
Duellia honori tu, ma non con topre. 
Tu che nouo Licurgo offendi Bromio . 
Sparge ecco GongUate à mille a mille 
Da l'adirato del folgori ardenti, 
'Portenti à te di morte ,e la cornice 
Canta à te duro altrui felice il fato • 
La corona fvccide, e non difeende 
JLI tuo f campo da te chiamata indarno 
La vergine Tallenide T ritorna . 
Fugge à loccafo al fin lafofca notte , 
Che l mondo ingobra albor che da gli aU 
Saffò, oue di Fif cello ondo fo figlio (peftri 
Defla cadendo il 7s[arealto rimbombo. 
Sorge il lucido Sol, che la gran donna 
De le prouincie a tappar* rallegra • 
Ma di verno è7 fuo dì . Sì tofio annotta i 
In mortai chiufo, e tenebrofo occafo » 
Treuede evli il fuo fine , e perche il moda 



La Deifofc* Hi Bernardin Baldi 
PMro cimmerio horror no refti immerjo 
inaiano Mirando, acuto, e lungo vn ramo ineH* 
TJel ceppo fuo,cbe nafee ouc oltra C alpe 
l^el Atlantico fen difeende il Beli * 
%egge quefliil Germa,Vorgoglio atterrà 
Del ribellante Daca , e fa di [angue 
Correr Catarrabon, Ciabro,Tibifco , 
Mofco, duta,e Sargetio,entro al cuifeno 
Le barbariche gemme il uinto afeonde . 
rome 'del \ Giunge con falde, e fmifurate moli 
Danubio; M irabil'opra e Ima, e l'altra fponda 

Di quelgra fiume,il qual cagiando il no» 
Ter fette larghe valli incotta vcuce. (me 

Mar Eufli Verfa ll dolce entr0 alfabeti Amaflri in 
no Varca qnci tFufrate, e la ne tapi (onda, 

Oue il f alfa d'Amon figlio guerriero 
Ma e gnS dr ° Vince ilTerfo nemico, Urbelaprefa 4 
. Tajfa oltre il Tigre, e le rotate naui 
Terrestri fopponcndo a le velate 
G Del mar folca arfe arene,infin chegiugne 

L'Auto» *A l'Ocean , che di Matuta laua s 
Titone & del gelo fo fuo lucido il regno]» 

Di fpoglie quinci , e di uittorie carco 
SeUnunte funeHa , à cui morendo 
Troiano» Dona del nome fuouiuace il nome • 
poU Che pià dico o potente armata Donna 
Roma i Domatrice del mondo , honor del Latto 
Qual mar, qualmote,o qual efiraneo fi* 
'No fia da figli tuoi vedtito,e vinto* (me 
- - Unto 



Abbate di Guattalla. jff' 
Tinto battile non più, che più non lice 
\Al tuo uàbrcosì pi -effige il fato . 
Segue algiorno la notte > al caldo tempo d Ca f im *° 
L'afpra fuccede, e procellofa bruma • aq ropc * 
Lagrime quinci,' e morti a te prepara, 
Chi le forti mortai prefcriue in cielo , 
Così non fale eterno humanafor^a; 
Magiuto ha sepre alsomo grado il cafo 4 
Quado haurà duque a urna fi ama eguale 
Lagente,o Tiorbe teco al Tebro porti , 
Circondato domando il terreo globo j 
Languirà la virtù , che fi uiuace 
Lunga fanni catena andrà crefcendo 
Onde à terra cadrà Vìmmenfo impero 4 
Coni alta mole fuol , cui la ruìna 
Minaccia indi comparte il proprio pefo . 
E ricina > Lieo , Fantafo 3 e Como m Venc I e 5 
Fiangrauepcfle àgli ammolliti cori, 
Onde fremendo il fero Marte y él figlio 
Contra la Jiirpe lor , che fi traligna, 
Lodando , e fofpirando il feme antico , 
Volgeranno al nomilo irati il tergo, 
^llhor folleuaranfìy 0 T\egnatrice , Cibari c3 
Le già dal braccio tuo domate fere y wo * Qmz 
E pronte à uendicar fofferti danni , 
L y 7mgbie armeranti incontro , e'I dcte y cl 



En breue^deraìql che mili anni (i{eno* 



Bacco, Se i 
Dei del so 
no , de de 
piaceri 
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te del [angue tuo p rodiga diero • 
~ • Fuzzirà da tuoi monti indi il mffavno 

ugello, e ncontra l fol battendo tale 
Colà porrà fuperbo>e ricco il nido , 
Oue dEmo figlimi Batinia feende ♦ 
<4 1 Tracio mar , cui già paflb cornuta 
Vergine , oue commun natura porge 
odi Delfin y & al cerno il verde pafeo * 
Biyantio fctticolle à te Latina 
Sff* m Dirfioferàfafiofamente eguale^ 

Di ladron , di tiranni empia nutrice 
Rorai fot- Diuerrai tu , cui ne la prole un tempo 

Bcrecin tia yedrai di tempii tuoi ì altere moli % 
nau Mot* non più ma di [er penti , e lupi 
E di notturni augei cupe cauerne. 
De Tbeatri , de Circhi , e de Talagi 
*A le ceneri tuefian ampia tomba 
1 rofi marmi , e le caduche mura 4 

stoma ti- Surgeraipofcia, e le memorie tue 
fiorata Scoffe fian da la poluc albor, che il feggio 

Sommo '» te P orr à paflor y cui con la defira 
pontefice jiprir darà l'Onnipotente il cielo ; 

Clemente * r , > % * e 

otta uo E crejeenao n andrai y jin eh m te regni 
ito? in ìTn Colmo difenno\> e di Clemenza il petto 
Sa* cJoa ^ntichifjìmo face vn figlio ctZirno : 
m*ticà{£x ^ll cui chiaro fplendorfia che ricouri 

la au^fa- La ^ uce 9 onc ^ € a bb*gliafti) il fecol prìfeo • 
« 4 Quando ciò fi a non sò ? che noi m'adduci 

" Da 



Da ? atre nubi , oue Unuolue il tempo, 
Oformator delle mie uoci ^Apollo ; 
Tanto ben sò ch'alfnr qucfle mie mebra % 
Cui mifura la polue il fatai moto * 
Vinte da lunga età, quinci da morte 
Fianpoca terra afcofla in picchi marmo. 
Queta bomai,queta duque ò Fauno Delio Apo u # 
*A me tua Mimallon queta le fauci É 
E tu cVvdito bai pio Troiano il corfo fine* 
Del vattiflìmo fiume , onde fei fonte ti 
L'obliquo corfo , e del Menandro inguifa 
TS(e torti fuoi riffkffi in fe conno Ito , 
Trendi il Gortiniofilo, e con la mente S2Si° * 
Sagace il fbfco labirinteo giro 
De le parole mie corri, c ricorri; 
Chef e del vero lor t'apri le vie , 
Chiaro a te fia de la tua ftirpe il corfo 
Benigno fanator d'ogni ajpra piaga » 
E ne l'arco pofiente ,enela cetra , 
lettor de Colli, ouhan le Mufe albergo 
2\(0w più del tuo poter, che ipetti\fcuote 9 
•Agitata rifpofe al faggio Duce 
Heteo la Cumea Sfinge ofeuri , inuolti ! 
Detti fpargendo,ond io, che da te fpinto 
jlfuon dettai , co fi tacendo prego. 

TÌotbfj. di di meo Que- 
ste MIE TS^OTE 

ovy^fiyE I FIGLI SFOI 

TiTDP^E TEI^sA 
IL F I 7^E. 
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